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Introduzione 
 
Questo lavoro nasce da una riflessione riguardo all’importanza della 
partecipazione dei ragazzi diversamente abili alla scuola secondaria di 
secondo grado. Quest’ultima rappresenta una tappa di sviluppo e 
crescita indispensabile per tutti: è in tale contesto che i ragazzi 
preadolescenti e adolescenti diversamente abili sperimentano vari ruoli 
adulti dai quali scaturirà la costruzione del proprio sé. Grazie ad una 
integrazione scolastica scandita da un iter che inizia dalla Certificazione e 
termina con il Piano Educativo Individualizzato, grazie all'approntamento 
di una didattica ad personam, dovrebbe prendere forma una 
programmazione curricolare contenente obiettivi e attività che 
contengono i sintomi dell'integrazione sociale, preludendo alla sfera 
dell'autonomia.  
Nel progetto di vita è fondamentale immaginare l'alunno a lungo termine, 
con diversi ruoli adulti che dovrà interpretare e tale espansione 
progettuale verso la vita adulta comincia con l'integrazione nella scuola 
dell'infanzia o in quella primaria, che caratterizza in maniera peculiare la 
scuola secondaria inferiore e assegna infine un ruolo fondamentale alla 
secondaria superiore. Numerosi sono gli studi che sottolineano per gli 
alunni diversamente abili l’importanza di una educazione fatta di 
sollecitazioni e di motivazioni affettive e cognitive.  
Lo stimolo determina lo sviluppo, mentre la motivazione dipende da uno 
stimolo personale del ragazzo, anche se può venire indotta.  
In questo caso la motivazione è sempre legata al rapporto emotivo del 
soggetto con una persona o un oggetto dell’ambiente circostante.  
Il concetto di coerenza educativa è da tener presente nell’educazione di 
tutti i ragazzi, ma ha una valenza maggiore se si tratta di ragazzi 
diversamente abili. Il clima educativo che quest’ultimi respirano è 
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estremamente importante per una corretta crescita. Bisogna prestare 
molta attenzione e fornire il più precocemente possibile ambiti di 
apprendimento ricchi e stimolanti, individuare le reali potenzialità e 
capacità del ragazzo, anche quelle latenti, che possono venire sollecitate 
e maturate in un clima di stimolo e di valorizzazione dei successi. 
Ciascuno presenta potenzialità e competenze idonee a sviluppare un 
percorso educativo e formativo. L’azione educativa, socializzante e 
formativa deve rispondere ai reali bisogni educativi speciali e alle reali 
potenzialità dei soggetti affetti da disabilità.  
Va messa a punto una corretta azione formativa precoce che consenta 
di avviare un processo psicofisico armonico e adeguato alle istanze socio 
ambientali. Lo scopo è quello di prevenire situazioni di blocco e di rifiuto 
che compromettono la progettualità di fasi di integrazione scolastica, 
sociale e lavorativa.  
Le competenze acquisite permettono pertanto la messa in atto di 
processi di integrazione efficaci nei vari contesti sociali, anche se 
indubbiamente il fulcro dello sviluppo ruota attorno all’integrazione 
scolastica. 
Nel lavoro didattico con il ragazzo diversamente abile è necessario 
privilegiare il contesto di apprendimento, cioè l’esperienza e l’ambiente a 
cui il concetto o il termine su cui si sta lavorando si riferiscono. 
I ragazzi diversamente abili esprimono, come i loro coetanei normodotati, 
ma con i loro modi e i loro tempi, il bisogno di individuare spazi personali 
attraverso i quali sperimentare esperienze che contribuiscano a dare 
senso alla loro esistenza e al progetto di vita individuale.  
Quindi, l’adolescente diversamente abile per la sua particolare 
condizione, per le difficoltà nella comunicazione e nell’espressione 
dell’autonomia entra in questa fase della vita con maggiori problemi 
rispetto ai coetanei normodotati, senza sottovalutare le difficoltà create 
da ambienti e contesti non sempre accoglienti. 
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Capitolo 1 – L’integrazione 
 
1.1 Premessa storica 
Prima di tutto è importante affrontare il problema terminologico tra 
“integrazione” e “inclusione”. 
L’uso di integrazione stava ad indicare che la scuola di tutti esigeva 
qualcosa di ben diverso nell’organizzazione e soprattutto nella didattica 
in applicazione dei principi innovativi della legge 517. Infatti, all’indomani 
dell’evento sociopolitico della chiusura delle scuole speciali, si parlava di 
“inserimento brado” proprio per indicare l’insufficienza organizzativa e 
culturale del fenomeno propriamente italiano. 
Il diritto costituzionale all’istruzione per tutti fece sì che aumentassero 
anche le scuole speciali per soggetti minorati. Aumentarono anche le 
classi speciali là dove non si poteva fruire di una istituzione speciale e nel 
contempo si istituirono classi differenziali per tutti quei soggetti che, pur 
non presentando deficit gravi, ponevano alla scuola problemi di gestione 
e soprattutto di organizzazione didattica. 
Lo spirito che animava quanti si adoperavano per la moltiplicazione delle 
scuole speciali e delle classi differenziali, era quello di tener lontani da tutti 
gli altri i soggetti che presentavano difficoltà, per un senso di protezione 
da una parte, ma anche per un’inconscia autodifesa della stessa scuola 
pubblica da ciò che poteva ancora essere considerato un “male”. 
Dalla fine degli anni Settanta, per effetto della legge 517, si affermò la 
democratizzazione della società e della scuola italiana. Si combatteva 
contro ogni emarginazione sociale, quindi anche le persone affette da 
deficit mentale connotate da totale esclusione e isolamento 
cominciarono a sperare in un’esistenza diversa. L’appassionato dibattito 
fece maturare un reale rifiuto delle strutture emarginanti. 
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Iniziarono così, con questo spirito, le prime esperienze di evasione dagli 
istituti speciali dei soggetti diversamente abili e il conseguente inserimento 
scolastico, anche se la disorganizzazione e l’inadeguato 
approfondimento culturale rese il tutto scoordinato. L’impreparazione 
generale di tutto il corpo docente a supportare anche solo 
metodologicamente la novità non ricevette alcun aiuto dai pochi 
insegnanti detti “di sostegno” che l’Amministrazione si era affrettata a 
istruire. 
Dopo le fasi dell’esclusione (dagli anni Venti agli anni Cinquanta), della 
medicalizzazione (gli anni Sessanta) e dell’”inserimento brado” (dal 1970 
al 1977), dalla fine degli anni Settanta e per tutti gli anni Ottanta inizia la 
fase dell’integrazione. La presenza degli alunni diversamente abili fece si 
che la scuola si ponesse il problema della gestione della diversità in 
classe. Si impose il principio pedagogico del rispetto della diversità, quello 
della scuola per tutti ma secondo ciascuno. 
La dizione “integrazione” sostituì ben presto quella di “inserimento”, sia 
nell’ambito scolastico, sia in quello sociale e legislativo. Iniziò allora un 
impegno attivo perché il diversamente abile fosse integrato nel gruppo 
dei suoi coetanei, nella scuola, nel territorio. Questo cambio di mentalità 
socio-politico-culturale indusse a processi di cambiamento interiore per 
un’assunzione di responsabilità, non solo delle diverse comunità 
scolastiche, ma dei singoli cittadini che avevano, in qualche misura, un 
ruolo nella galassia della disabilità. 
A causa della poca chiarezza della legge 104, molti degli addetti ai lavori 
concepirono l’integrazione in termini di “normalizzazione” dei soggetti in 
difficoltà, senza dover cambiare molto del proprio modo di essere a 
scuola, di pensarla, di viverla. Si comprende così perché ha attecchito il 
termine inclusion tradotto in italiano con “inclusione”, tanto che c’è chi 
vede con la sua introduzione l’inizio di una quinta fase del processo di 
innovazione. 
Dall’integrazione all’inclusione degli alunni diversamente abili della scuola secondaria di 
secondo grado nell’area motoria 
2012/2013 
 
9 | P a g i n a  
 
In tutto il resto d’Europa in cui non s’è avuto il fenomeno  italiano degli 
anni Settanta dell’”inserimento brado” dei soggetti diversamente abili, il 
termine inclusion e la realtà a cui si riferisce, potrebbe essere visto come 
una conquista, la stessa conquista che da noi fu chiamata inserimento. 
Ad ogni modo, è importante usare il termine “inclusione” invece di quello 
di “integrazione” per lasciare intravedere il superamento di ogni barriera 
che anteponga un uomo ad un altro uomo.  
L’Italia nei decenni trascorsi ha fatto una scelta chiara e netta che 
possiamo ritenere unica rispetto agli altri Paesi europei, nei quali, 
nonostante varie sperimentazioni in questa direzione, prevale ancora una 
scolarizzazione separata. Questa scelta si chiama integrazione di persone 
diversamente abili nella scuola di tutti. Esse sono sì affette da deficit e 
quindi soggette a porre in atto resistenze connaturate (handicap) al loro 
sviluppo umano, ma è proprio compito della pedagogia speciale e degli 
educatori speciali aiutarli a vincere quelle resistenze; prima di tutto con la 
loro visione dell’uomo e poi con il proprio sapere didattico. 
 
1.2 La situazione europea 
Negli anni Sessanta l’Italia comincia il suo processo di 
deistituzionalizzazione, che negli anni seguenti coinvolgerà tutti gli alunni e 
tutte le scuole, ma anche altri Paesi iniziano a percorrere questa strada, 
sia in Europa che negli Stati Uniti e in Canada, ma con maggior lentezza,  
sperimentazione e comunque non per tutti gli alunni con disabilità. Le 
istituzioni europee affermano in varie occasioni  il valore delle pari 
opportunità per tutti gli alunni, la necessità dell’educazione nelle scuole 
normali, dell’individualizzazione, anche se, nel contesto europeo, sembra 
prevalere la tendenza a realizzare scuole speciali all’interno delle normali 
istituzioni scolastiche. In Spagna e Portogallo, invece, la tendenza 
all’integrazione totale diventa, alla fine degli anni Ottanta, maggioritaria, 
ponendo questi Paesi molto vicino al modello italiano. Con modalità 
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molto diverse e differenti velocità e convinzioni, il dibattito europeo 
sull’integrazione, sulla full inclusion e sugli Special Educational Needs è 
attuale e vivo. 
 
1.2.1 Il recente dibattito internazionale sulla full inclusion  
L’ambito culturale e scientifico in cui il dibattito sulla full inclusion e sugli 
alunni con Bisogni Educativi Speciali sembra essere più ricco è il Regno 
Unito, ma anche la Francia ha un importante dibattito sull’integrazione1. 
Recentemente si è assistito ad un movimento di allontanamento da un 
modello medico di disabilità per dirigersi verso un modello sociale e 
educativo di disabilità e di difficoltà (Special Educational Needs, Bisogni 
Educativi Speciali), in cui le difficoltà del bambino non vengono viste 
soltanto come appartenenti al bambino stesso e alla sua disfunzionalità, 
ma vengono ricondotte all’interazione con i suoi ecosistemi di vita2. In 
questo modo si riconoscono varie difficoltà dei bambini, allargando lo 
spettro di chi dovrebbe beneficiare di interventi di educazione speciale 
individualizzata: questo approccio diventa norma scolastica con il Special 
Educational Needs and Disability Act del 2001. Nel Regno Unito si stima 
oggi un 20% di alunni con Special Educational Needs, di cui un 2% con 
disabilità. 
A fianco di questo trend positivo di riconoscimento dei bisogni e di 
conseguenti prassi inclusive si assiste però al crescere di altre politiche 
scolastiche che vanno in senso opposto e mettono in seria difficoltà 
l’inclusione: l’enfasi governativa sul raggiungimento di standard negli 
obiettivi di apprendimento, la libera scelta dei genitori sulle scuole da 
frequentare (normali o speciali), la pubblicazione delle graduatorie di 
merito delle scuole (league tables). Queste politiche spingono le scuole a 
opporsi all’inclusione per non abbassare il livello del loro rating. 
                                                             
1 Gardou C. (2006), Diversità, vulnerabilità e handicap, Trento, Erickson  
2 Mittler P. (2000), Working towards inclusive education, London, David Fulton 
Publishers 
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Nortwich riporta un progresso estremamente lento verso l’inclusione, a 
fianco di una situazione in cui, tra il 1997 e il 2001, ben 41 autorità locali 
scolastiche hanno incrementato il numero di bambini in scuole speciali 
separate. 
Le ricerche empiriche si stanno accumulando, e complessivamente 
sembrano indicare che, in realtà, le differenze siano lievi, con vantaggio 
dell’integrazione, sia in termini di competenze acquisite dai bambini, sia in 
termini di integrazione sociale e di soddisfazione del frequentare ambienti 
normali. Le ricerche sui costi relativi delle due situazioni educative, speciali 
e normali, sono sorprendentemente poche: una di queste dimostra che 
l’educazione speciale in contesti separati costa molto di più 
dell’educazione integrata. 
 
1.2.1.1 Le politiche di inclusione:  dalla scuola base all’università  
Nel momento dell'approvazione dei documenti sulla Dichiarazione 
presentata a conclusione della Conferenza di Salamanca del 1994, 
venne introdotto il concetto più esteso di Bisogni Educativi Speciali, voluto 
soprattutto dai Paesi anglosassoni, ma condiviso dai Paesi dell'Oriente,  di 
quelle popolazioni che si affacciavano per la prima volta al 
riconoscimento di diritti della persona alla parità e all'uguaglianza o che si 
stavano battendo per il loro raggiungimento. La Conferenza di 
Salamanca puntava l'attenzione sull'educazione per soddisfare le 
esigenze di una vasta popolazione che presentava gravi difficoltà 
derivanti da molteplici cause:difficoltà di apprendimento, povertà e 
malnutrizione, situazioni di guerra e post belliche, sofferenze fisiche ed 
emotive collegate ad abusi sessuali, ecc. 
Si accese un grande dibattito nei gruppi di discussione sui temi 
dell'integrazione e dell'inclusione da parte dei colleghi del Nord Europa e i 
Paesi dell'America, in particolare del Sud America, e dei paesi afro-
asiatici, nonchè di alcuni Paesi che stavano per entrare nell'Unione 
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europea. 
Il coordinatore del progetto CERI-OCDE, Peter Evans, metteva in evidenza 
questa nuova concezione dell'integrazione che veniva dall'Italia e che 
era fortemente sostenuta anche negli Stati Uniti con la nascita del 
Dipartimento di Washington diretto da Judith Yumann, che si batteva per 
l'affermazione di tali principi con esempi di grande rilevanza come nello 
Stato del Vermont, e la testimonianza di esperti come Stephen Hawking. 
Gli anni Novanta sono stati un momento di massimo splendore per 
l'integrazione: gli studenti che erano arrivati a raggiungere gradi più 
elevati d'istruzione, con la sentenza della Corte Costituzionale del 1987, 
stavano terminando gli studi, conseguendo in molti casi il diploma, titolo 
legale di studio che avrebbe consentito loro di frequentare l'università; nel 
1995 iniziavano le prime battaglie per l'integrazione nell'università, sulla 
base di principi espressi nella legge quadro 104 del 1992, coronati poi sul 
finire degli anni Novanta con la legge 17 del 1999. 
 
1.2.2 Il confronto tra politiche italiane ed europee riguardo l’integrazione 
degli alunni diversamente abili 
Il nostro paese ha celebrato quest'anno trent'anni dalla legge 517 del 
1977. Ci sono delle forti distinzioni nei vari Paesi, che incidono, soprattutto, 
sul sistema di istruzione e di formazione, oltre che su una concezione 
culturale, sociale e politica. L'Unione Europea ha assunto il problema della 
disabilità in senso trasversale nei progetti europei e ciò ha avviato un forte 
cambiamento. Analizzando la storia europea emerge questa 
trasformazione e la tendenza a modelli integrativi che  si fa sempre più 
sentire anche con l'entrata di nuovi Paesi che presentano problematiche 
sociali molto forti e che in alcuni casi hanno l'esigenza di effettuare una 
vera e propria ricostruzione della società stessa. Per questi Paesi lo 
strumento dell'educazione e della formazione può costituire una grande 
forza innovativa. 
Dall’integrazione all’inclusione degli alunni diversamente abili della scuola secondaria di 
secondo grado nell’area motoria 
2012/2013 
 
13 | P a g i n a  
 
Recentemente, sono state presentate alla Conferenza di Roma del 
settembre 2006 allo IUSM le differenze tra sistemi integrati e sistemi misti, in 
particolare rispetto al concetto di apprendimento. 
La concezione italiana si basa sull'apprendimento diretto attraverso gli 
stimoli del gruppo classe, le sollecitazioni relazionali e di contesto; per 
queste ragioni la permanenza nel gruppo dei pari è ritenuta 
fondamentale per la crescita personale e degli altri.  
Un'altra concezione molto diffusa a livello internazionale è invece quella 
di un apprendimento graduale più individuale e la preparazione degli 
ambienti e delle relazioni in momenti separati, prima di giungere a forme 
di inserimento successivo. 
 
Nel primo esempio vengono sottolineati l'importanza e il valore educativo 
delle capacità di osservazione dei compagni, le stimolazioni attraverso 
diversi modi di comunicare, la partecipazione, la comprensione dei diversi 
tempi di sviluppo e stili di apprendimento, non in relazione esclusivamente 
all'età, ma anche alla diversità personale di ciascuno di noi, al fine di 
sostenere forme continue di integrazione attraverso le diverse attività 
educative formative. 
Nell'altra ipotesi si fa riferimento a una esigenza di identificazione con 
persone aventi la stessa disabilità e all'esigenza di adottare misure sempre 
più specialistiche per migliorarne l'apprendimento. 
 
1.2.2.1 Belgio 
 In Belgio, ad esempio, sono state individuate diverse tipologie di disabilità 
(che confluiscono in otto tipi di scuole speciali), con la motivazione che, in 
questo modo, le prestazioni degli alunni hanno la possibilità di 
raggiungere risultati ottimali, riducendo le frustrazioni nel confronto con la 
normalità. 
La scuola speciale viene vista come un'opportunità da non perdere. 
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Lo sviluppo di nuove esperienze sull'integrazione e la crescente 
convinzione verso una società inclusiva stanno trasformando le politiche 
di vari Paesi europei, passando da un sistema di scuole speciali a un 
sistema di classi integrate o sezioni speciali nella scuola ordinaria. 
È tuttavia ancora forte l'idea che sia più facile organizzare ambienti 
inclusivi nella scuola dell'infanzia e primaria, mentre si ritiene che nella 
scuola secondaria sia più difficile raggiungere competenze e 
apprendimenti nel gruppo dei pari, soprattutto per studenti con disabilità 
mentali. 
Un altro aspetto di difficile comprensione è quello relativo alla 
collaborazione con i servizi sanitari e sociali, talvolta visti piuttosto come 
forme di medicalizzazione del sistema educativo. 
Per alcuni Paesi l'intervento dei servizi di sanità e di assistenza è ritenuto 
particolarmente importante e risulta essere molto forte nelle scuole 
speciali e negli istituti medico-educativi. È stato posto il problema dei 
tempi e delle modalità dell'intervento riabilitativo, nonchè dei significati 
che a esso vengono attribuiti, mettendo in evidenza l'esigenza di una 
chiarificazione sugli aspetti medicali e educativi. Emergono 
continuamente problemi riguardanti determinate categorie di malati che 
hanno bisogno di cure mediche e di assistenza anche a domicilio, per i 
quali si ipotizzano interventi telematici, ma occorre fare attenzione a non 
relegare ancora di più la persona con disabilità nella propria casa. 
Nelle scuole speciali di altri Paesi la riabilitazione e l'educazione spesso 
coesistono formando così un unico sistema. 
In Italia, in realtà, l'intervento della ASL (DPR del 24 febbraio 1994) 
dovrebbe essere identificato come supporto a una maggiore 
conoscenza della persona con disabilità dal punto di vista funzionale e 
per consentire di osservarne il comportamento nei contesti educativi 
analizzando le differenti aree di sviluppo, per poter poi procedere alla 
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stesura di un Piano educativo individualizzato in armonia con il progetto 
educativo della classe, progetto che deve prevedere la formazione e 
l'insegnamento per tutti gli alunni, compresi quelli con difficoltà. 
 
1.2.2.2 Regno Unito 
Nel Regno Unito si sta sempre più affermando la ricerca tramite indicatori, 
che affrontano il tema delle relazioni e dei comportamenti, 
l'organizzazione dell'ambiente scolastico, l'utilizzazione delle attrezzature e 
ausili tecnologici adeguati ai bisogni e il superamento delle barriere 
architettoniche. L'Index for inclusion, diffuso dal CSIE (Centre for Studies on 
Inclusive Education), è impostato su tre dimensioni e costituisce un 
manuale destinato alle scuole che si impegnano a trasformare la loro 
cultura e le loro pratiche per diventare scuole per tutti: 
-dimensione A: "Creare culture integrate" 
-dimensione B: "Produrre politiche inclusive " 
-dimensione C: "L'evoluzione delle pratiche inclusive" 
  
L'introduzione del National curriculum nel 1988 ha provocato nel Regno 
Unito una vera e propria rivoluzione in un sistema da sempre caratterizzato 
dall'assoluta libertà di ciascuna scuola.  
La definizione degli obiettivi con standard di prestazione e la 
determinazione delle materie di base hanno condotto a identificare 
strumenti di valutazione molto rigorosi e prove standardizzate a livello 
nazionale. Per ogni target sono descritti i livelli che gli alunni devono 
conseguire tra l'età di 5 e 14 anni; normalmente l'alunno dovrebbe 
progredire di almeno un livello ogni anno. 
Tutto ciò ha determinato la necessità di un Code of practice for schools 
introdotto nel 1994 e del Disability discrimination Act 2001, allo scopo di 
definire gli accessi alla scuola degli alunni con Bisogni Educativi Speciali 
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(definizione introdotta con il Rapporto Warnock del 1978) ed evitare ogni 
discriminazione in tutti gli aspetti della vita scolastica.  
Oltre alle questioni riguardanti i criteri di ammissione vengono presi in 
esame i servizi associati all'educazione: preparazione prima di entrare 
nella scuola, curriculum, formazione da parte degli insegnanti, 
organizzazione della classe, attività supplementari al curriculum (gruppi 
per visite e altro), sport, interazione nel gruppo dei pari, procedure di 
esclusione, lavoro della scuola con altre agenzie, ecc.  
Nel documento New duties  sono riportati molti esempi riferiti a tipologie di 
disabilità per gestire le situazioni e disporre provvedimenti adeguati in 
Scozia, Galles e Inghilterra soprattutto in collaborazione con le Local 
Authority Education (LEA). 
La valutazione sulla performance degli allievi e delle scuole, se da una 
parte può garantire aspetti importanti di accoglienza e di inclusività, 
dall'altra può indurre  a pensare che la presenza di un alunno con 
difficoltà abbassi il livello della scuola a discapito degli alunni più 
meritevoli. 
Tale preoccupazione si è presentata anche in Italia quando sono stati 
diffusi i questionari sulla valutazione e ancora oggi si stanno studiando i 
criteri per rendere questa presenza un valore aggiunto, scegliendo 
parametri non standardizzati e indagando non solo strettamente sui 
risultati individuali, bensì sulle forme di innovazione didattica e sulle 
maggiori opportunità offerte proprio per la presenza di alunni con 
disabilità. 
 
1.2.2.3 Germania 
La situazione in Germania è molto differenziata: esistono degli accordi 
specifici tra i diversi Lander che, pur nell'autonomia, collaborano con il 
governo centrale. Si riscontrano delle differenze individuando regioni a 
orientamento più integrativo rispetto ad altre, come ad esempio tra 
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Amburgo e Berlino, quest'ultima più orientata a costruire anche negli studi 
universitari percorsi formativi con l'introduzione di temi specifici 
sull'integrazione. Considerando che l'educazione è sotto la responsabilità 
dei differenti Lander è difficile dare un'informazione univoca sulle ancora 
molto sporadiche esperienze di integrazione, secondo comunque modelli 
di educazione speciale in ambienti ordinari. 
 
1.2.2.4 Spagna 
La Spagna ha una storia più recente: negli anni Settanta era stata 
introdotta la definizione di minusvalidos, dopo aver superato le definizioni 
di "deficienti" e "inadattati". A seguito dell'influenza della Conferenza di 
Salamanca è stata assunta, a partire dagli anni Novanta, la definizione "di 
alunni con necessità educative speciali", con la LOGSE. Tale legge è stata 
approvata in un momento in cui il sistema educativo manifestava notevoli 
disfunzioni e si ravvisava la necessità di mantenere livelli adeguati di 
istruzione e fornire risposte adeguate nella prospettiva di una crescita del 
Paese e di tutti i cittadini.  
Allo stato attuale è vigente la LOCE che tiene conto delle disposizioni del 
RD 696/1995 Ordenación de la educatión de los alumnos con 
necesidades educativas especiales. 
Nonostante sia molto presente una convinzione sociale sull'integrazione 
ed esistono numerose esperienze di integrazione nella scuola ordinaria, 
abbiamo ancora in Spagna scuole, classi e sezioni speciali, il numero degli 
insegnati di sostegno è limitato, anche se il lavoro delle équipe 
multiprofessionali è molto attivo. 
C'è comunque una forte attenzione alla costruzione di competenze di 
tipo professionale in centri e atelier attrezzati, ma anche esperienze di 
integrazione collegate al percorso scolastico e formativo. 
 
1.2.2.5 Portogallo 
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Anche in Portogallo è stato approvato il decreto 319 del 1991 che 
afferma il diritto degli alunni con Bisogni Educativi Speciali di ricevere 
l'insegnamento nella scuola ordinaria e che viene definito come la 
Magna Carta dell'integrazione. I problemi, però, dell'organizzazione del 
sistema scolastico e delle risorse economiche non consentono di fornire 
risposte adeguate alle varie esigenze degli studenti con disabilità. 
Il principio dell'integrazione o dell'inclusione, che conduce al concetto di 
mainsteaming (che significa "scolarità prevista") non viene negato da 
nessuno. Il diritto di frequentare la scuola per tutti è ormai affermato, ma 
quali sono le condizioni dell'attuazione di questo diritto? 
 
1.2.2.6 Francia 
In Francia, con la legge 102 del 2005, si è stabilito che le persone in 
situazione di disabilità possano frequentare la scuola del quartiere, ma 
possano decidere anche diversamente. Vengono posti dei 
condizionamenti e la mancanza di organizzazione e supporti può rendere 
difficile l'attuazione delle norme vigenti. 
 
Risulta scontato, quindi, il ruolo primario svolto dalla preparazione data 
agli insegnanti, che rappresentano un mezzo attraverso cui avviene 
l’inclusione degli alunni diversamente abili nel gruppo classe. 
 
1.2.3 La formazione degli insegnanti e degli operatori 
E’ stata sottolineata l'importanza della formazione e dell'aggiornamento 
continuo in senso pedagogico e metodologico-didattico degli insegnanti 
e degli operatori. 
Un impegno importante da parte di tutti i Paesi è pertanto quello di 
lavorare sulla formazione degli insegnanti per costruire le competenze 
necessarie a creare una scuola inclusiva, che sia in grado di rispondere ai 
diversi bisogni educativi. 
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Coloro che hanno frequentato la scuola speciale riescono ad inserirsi 
nell’ambiente sociale meglio o peggio rispetto a coloro che sono andati 
nella scuola di tutti? I compagni di scuola quale ricordo e quali 
conoscenze in più hanno acquisito nell'interazione con i loro compagni in 
situazione di disabilità? Le modalità restano le stesse? Gli insegnanti sono 
preparati? C'è una collaborazione con i servizi del territorio? Esistono 
operatori specializzati di supporto? Quali sono i rapporti con le famiglie?  
Le famiglie partecipano al progetto educativo inteso come progetto di 
vita? 
 
Questi erano già stati gli interrogativi e le condizioni  poste dalla risoluzione 
del Senato al Governo di fronte al Rapporto della Commissione Falcucci 
del 1975. 
In Italia il problema della formazione dei docenti è ritenuto quello più 
importante per effettuare un cambiamento di qualità, rimotivando la 
professionalità docente, credendo maggiormente nel ruolo centrale 
dell'istituzione scuola senza perdere di vista la costruzione di reti con le 
altre agenzie educative, valorizzando le esperienze e il lavoro che viene 
svolto e, infine, sollecitando politiche più attente all'educazione e al senso 
pedagogico e didattico, non inteso solo dal punto di vista dei metodi e 
delle tecniche. 
 
In Francia, la formazione degli insegnanti specializzati è molto articolata 
ed è concepita per differenti opzioni, dall'opzione A per la disabilità 
uditiva, all'opzione F per gli adolescenti e giovani in difficoltà, all'opzione 
G per la rieducazione (anche se attualmente la normativa è in corso di 
revisione).  
Il tema della formazione degli insegnanti è da tempo al centro 
dell'attenzione, la responsabile Marie-Claude Courteix incaricata per la 
Mission de l'adaptation et de l'integration scolaire della Direction de 
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l'enseignement scolaire, già in un colloquio sull'autismo nell'aprile del 2004 
a Parigi ha accennato che nel progetto di revisione si prevede una 
formazione modulare di base sui problemi dell'integrazione per tutti gli 
insegnanti, con formazioni successive più specifiche, impostazione 
abbastanza simile alla predisposizione dei moduli formativi 
dell'Osservatorio permanente per l'integrazione scolastica del Ministero 
della P.I. del 1999, coordinato da Sergio Neri. 
Uno dei problemi più urgenti in Francia riguarda non tanto la formazione 
degli insegnanti specializzati nella scuola dell'infanzia e primaria, ma in 
particolare il fatto che non esistono insegnanti specializzati nella scuola 
secondaria. 
Questa problematica era già emersa nella Conferenza tenutasi a Parigi il 
12 dicembre 2003 in occasione della chiusura dell'Anno europeo delle 
persone con disabilità all'Hotel de Ville, organizzata dal Comune di Parigi 
e da un'associazione francese particolarmente integrazionista AJHIR. 
Durante tale incontro, intitolato Paris-Rome: partage d'experiences, erano 
state  riportate le visite svolte in Italia presso le scuole dell'infanzia e 
primarie, evidenziando alcuni punti in comune, ma in quell'occasione  
avevano avuto modo di apprezzare soprattutto le esperienze di 
integrazione nella scuola secondaria, riscontrando le difficoltà e resistenze 
dei loro insegnanti  anche per la mancanza di preparazione. 
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Capitolo 2 – Il percorso verso l’integrazione 
scolastica in Italia 
  
2.1 L’iter legislativo dell’integrazione scolastica in Italia 
La prima legge che crea un collegamento tra disabilità e obbligo 
scolastico risale alla Riforma Gentile, ovvero al Regio Decreto n. 3126 del 
1923, che prevedeva per ciechi e sordi purché non presentassero altre 
anomalie, l’ingresso nelle scuole speciali o nelle classi differenziali, poiché 
viene riconosciuto il diritto-dovere dell’istruzione ai diversamente abili 
sensoriali.  
In realtà, l’educabilità dei soggetti sordi e ciechi aveva una lunga storia 
che inizia nel Cinquecento per quanto riguarda i sordi e nel Settecento 
per quanto concerne i diversamente abili della vista, tuttavia le istituzioni 
che gli avevano accolti erano a carattere religioso o filantropico: solo 
dopo il 1923 le Province prima, e lo Stato poi, si occupano 
dell’educazione degli svantaggiati sensoriali. 
Spesso le scuole speciali erano di carattere residenziale e potevano 
essere molto lontane dell’abitazione della famiglia: non era raro che il 
minore con disabilità venisse delegato in toto alle istituzioni a partire dai 
primi mesi di vita e nei casi più gravi, anche durante la sospensione 
scolastica estiva.  
Nelle scuole speciali e nelle classi differenziali, la prevalenza delle attività 
erano rivolte all’aspetto riabilitativo, più che all’aspetto integrativo, 
pertanto là dove era possibile veniva insegnato un lavoro da svolgere in 
alcuni laboratori protetti; coloro che, invece, non riuscivano ad 
apprendere tali abilità, al raggiungimento della maggiore età venivano 
affidati a cronicari e istituzioni residenziali di assistenza, poiché la famiglia 
non si occupava di loro, non era previsto uno spazio diverso da quello 
dell’emarginazione. 
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Prevalendo ancora l’ottica di carattere medico impostato sulla malattia e 
guarigione, la persona con disabilità diventava “l’espressione 
macroscopica di un difetto” che finiva inevitabilmente per essere vissuto 
e interiorizzato come una “colpa” da tutti quei soggetti che erano 
impossibilitati a realizzare un livello di performance nell’ambito della 
normalità.  
Le prime avvisaglie di disagio per le classi differenziali vengono avvertite 
dopo la seconda guerra mondiale. Tra le due guerre il divario e la 
separazione tra chi poteva ritenersi “normale” chi invece portatore di una 
disabilità era andato aumentando con l’introduzione del QI che finì per 
etichettare la diversità ben oltre le mura scolastiche. 
  
Con la ripresa economica del dopoguerra e la creazione del triangolo 
industriale a nord della penisola, il fenomeno che caratterizzò l’Italia fu un 
esodo che spinse all’immigrazione molti operai del sud verso il 
settentrione. La scuola si trovò a incontrare culture e dialetti linguistici 
eterogenei: diversità a cui il corpo docente non era preparato ad 
accogliere. Così i nuovi bambini finirono per riempire le classi differenziali 
che, tra le altre cose non sono regolate da una legge specifica (l’unica 
che ne parla è la n.12 del 1962 che è una legge bilancio e si occupa 
dello stanziamento della somma da ripartire a tali classi), ma da alcune 
circolari. Su questa situazione la contestazione studentesca degli anni 
Sessanta, finì per puntare il dito e sottolineare come la scuola contribuiva 
a mantenere una netta differenziazione tra le classi sociali, permettendo 
soltanto ad alcuni il diritto allo studio e relegando gli altri in classi che 
avrebbero etichettato loro per sempre. 
  
La svolta si ebbe negli anni Settanta con la legge 118 del 1971 che 
formalizzava l’inserimento nelle classi comuni dei diversamente abili, che 
non presentavano gravi deficienze intellettive o fisiche poiché tali 
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situazioni di gravità avrebbero impedito o reso difficoltoso 
l’apprendimento nelle classi comuni. La legge tuttavia non poneva 
regolamentazioni o orientamenti per quanto riguarda l’accoglienza o la 
didattica specifica da mettere in atto. Si parla infatti di “inserimento 
selvaggio”, poiché il bambino veniva di fatto inserito nel contesto classe 
senza un reale progetto educativo e didattico volto a una vera 
integrazione. Così il Ministro della Pubblica Istruzione per dare una risposta 
concreta allo sforzo sociale che la scuola stava attuando, condusse uno 
studio sistematico sulle condizioni degli istituti dopo l’entrata in vigore 
della L. n.118/71 sulla base del quale venne redatto il Documento 
Falcucci, dal nome dell’allora Ministro da cui trasse origine la CM n.227 
del 1975.  
 
Al Documento Falcucci fa seguito la legge 517 del 1977 che abolisce le 
classi differenziali e le scuole speciali, inserendo i bambini svantaggiati 
nelle classi comuni, perlomeno per quanto riguarda la scuola 
dell’obbligo. La legge, inoltre, crea un’organizzazione per accogliere e 
formare il bambino con disabilità, introducendo la figura dell’insegnante 
di sostegno e riducendo il numero dei bambini della classe.  
Dal diritto di integrazione scolastica rimanevano esclusi gli alunni 
diversamente abili delle scuole superiori, poiché l’art.28 della L. n.118/71 
recitava che il passaggio a tale scuola per gli alunni diversamente abili 
sarebbe stato semplicemente facilitato, senza fornire alcuno strumento 
per garantire tale diritto.  
Solo dopo che i genitori di una studentessa con ritardo mentale si erano 
visti rifiutare la nuova iscrizione alla scuola superiore, con la motivazione 
che l’alunna non era in grado di seguire le lezioni impugnarono davanti al 
TAR l’art. 28 della L.118/71. La Corte Costituzionale accolse il ricorso che, 
con la sentenza 215 del 1987, mutò la frequenza della scuola da “sarà 
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facilitata” a “è assicurata”. Con la sentenza si fa strada l’idea che in età 
evolutiva nessuno può considerarsi irrecuperabile. 
  
L’integrazione è da intendersi non solo come un aspetto legato al sociale 
ma anche all’apprendimento: l’interruzione di tale percorso può risultare 
come un blocco o come elemento di regressione nella crescita del 
soggetto. 
Nel 1992 esce la L. n.104, ovvero la Legge quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate, che 
garantisce, nell’articolo 12, alle persone con disabilità il diritto 
all’educazione in ogni ordine e grado di scuola, università compresa. Si 
sottolinea anche l’importanza dell’integrazione per la crescita sia della 
persona diversamente abile, sia della classe che l’accoglie, oltreché a 
specificare che nessuna menomazione o disabilità può rendere legittimo 
l’esclusione dalla frequenza scolastica. La legge prevede anche quali 
modalità operative mettere in atto attraverso tre documenti ufficiali: la 
diagnosi funzionale, il profilo dinamico funzionale, il piano educativo 
individualizzato che saranno perfezionati con il successivo DPR del 24 
febbraio 1994 (Atto di indirizzo e di coordinamento relativo ai compiti 
delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap). 
 
Un’altra tappa importante della storia istituzionale dell’integrazione in 
Italia è rappresentata dall’indagine conoscitiva della Camera del 1998, 
per mezzo della Commissione Cultura, presieduta dall’Onorevole 
Sbarbati. Fu un’occasione importante, perché riaprì il dibattito, anche 
acceso, sullo stato dell’arte dell’integrazione in Italia. 
Negli anni immediatamente successivi ci furono tre grandi appuntamenti 
istituzionali e di elaborazione delle strategie per dare qualità ai processi di 
integrazione: la prima Conferenza nazionale sull’integrazione scolastica, la 
prima Conferenza nazionale sullo stato di attuazione della legge 
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104/1992, il Convegno di Modena del 2001. In queste occasioni 
l’elaborazione normativa, culturale, organizzativa e pedagogica affrontò 
la tematica dell’integrazione attraverso i grandi cambiamenti che il 
mondo della scuola stava attraversando: l’autonomia delle istituzioni 
scolastiche, il superamento di un’organizzazione scolastica nazionale 
fortemente gerarchica in favore di un sistema territoriale decentrato e 
integrato con gli enti locali, la formazione iniziale universitaria degli 
insegnati con la relativa specializzazione nel sostegno, l’innalzamento 
dell’obbligo scolastico e l’obbligo formativo, con le varie esperienze di 
alternanza scuola-lavoro. 
Questi temi vengono affrontati anche nel documento del Ministro 
Berlinguer “Orientamenti generali per una nuova politica 
dell’integrazione”, che origina alcuni atti normativi (DM 22 marzo 1999) a 
tutela del minor numero di alunni che le classi dove frequenta un alunno 
diversamente abile devono avere.  
 
Dal 2001 all’estate 2006, i temi dell’integrazione scolastica degli alunni 
diversamente abili, e più in generale dell’inclusione scolastica degli alunni 
con Bisogni Educativi Speciali, sembra sparire dagli interessi primari del 
legislatore e dell’amministratore scolastica, impegnati nell’elaborazione e 
nella discussione della riforma generale del sistema di istruzione.  
Con l’avvio della nuova legislatura e con il cambio di orientamento 
politico del governo, i temi dell’integrazione scolastica e dell’attenzione 
agli alunni con difficoltà tornano sul campo con decisione. 
 
2.2 Gli strumenti di integrazione scolastica  
2.2.1 L'integrazione nel programma della scuola e in quello 
interistituzionale 
L'integrazione dell'allievo diversamente abile fa parte del programma 
della scuola; rientra infatti nel Piano dell'offerta formativa (POF) e richiama 
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un quadro complesso in cui interagiscono molte figure che, con 
competenze diverse, prendono decisioni concordi in ordine alle 
problematiche che si pongono nel contesto dell'integrazione scolastica e 
agiscono per realizzare un progetto unitario, al cui centro è situato 
l'allievo, che diviene pertanto il fulcro di attenzioni e di interventi mirati, 
non solo alla soddisfazione dei suoi propri bisogni, ma anche al rispetto 
delle sue caratteristiche cognitive e affettivo-relazionali e allo sviluppo 
integrale della sua persona. 
È essenziale coinvolgere l'allievo non solo perchè possa essere 
consapevole delle proprie capacitá e dei propri limiti, ma anche perchè 
possa assumere la sua parte di responsabilità e perchè comunichi e 
interagisca con gli altri in un clima di fiduciosa aspettativa che i suoi 
potenziali creativi siano realizzabili mediante scelte, azioni e interazioni 
appropriate. 
Pur non essendo la scuola l'unico ed esclusivo ambito di riferimento per il 
diversamente abile, è tuttavia l'integrazione scolastica il presupposto 
fondamentale della futura e più ampia integrazione sociale. 
È infatti la partecipazione di tutte le realtà, istituzionali e non, che a vario 
titolo sono coinvolte nel progetto di vita della persona diversamente 
abile, la condizione indispensabile per una corretta progettazione degli 
interventi, a partire dall'elaborazione della Diagnosi funzionale, del Profilo 
dinamico funzionale e del Piano educativo individualizzato. 
Indicatori di funzionalità di questi strumenti sono rilevabili proprio 
dall'impegno volto a costruire tavoli di concertazione e negoziazione 
interistituzionali ai vari livelli, dal riferimento a centri di documentazione e 
di informazione che possano fornire chiarimenti e supporto, dal ruolo e 
dalla sistematicità dei gruppi di lavoro interistituzionali provinciali (GLIP), 
dai gruppi di lavoro a livello di istituto (GLH) e da quelli di istituto per 
ciascun alunno diversamente abile (GLHO). 
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La disfunzionalità emerge, di contro, dalla mancanza di stabili interazioni 
interistituzionali, dalla frammentazione esistente a vari livelli nelle 
procedure, negli organismi che operano in relazione agli strumenti qui 
trattati e alla loro utilizzazione pratica, oltre che dalla problematicità dei 
rapporti tra scuola, ASL, enti locali e dallo scarso coinvolgimento dei 
docenti curricolari nell'elaborazione di detti strumenti, indicatore 
quest'ultimo quasi sempre di un altrettanto scarso coinvolgimento 
nell'azione cooperativa di integrazione. 
Non è un caso infatti che la legge 104/1992 abbia posto subito in 
evidenza alcune esigenze, tra le quali proprio la razionalizzazione delle 
risorse, la chiarezza nelle responsabilità, il coordinamento effettivo tra le 
varie competenze istituzionali a livello centrale e periferico, per garantire 
la soglia minima di servizi, cioè di sicurezza sociale, soprattutto dal punto 
di vista della esigibilità. 
Obiettivo primario della legge è la realizzazione dell'uguaglianza 
sostanziale di tutti i cittadini sancita dall'art. 3 della Costituzione, attraverso 
la rimozione delle barriere di disuguaglianza sociale. 
In questo modo si pone al centro la persona nella sua integrità, 
indipendentemente dallo stato di disabilità in cui si trova, considerandola 
nella sua globalità: si fa infatti riferimento non solo alla patologia 
invalidante, ma a tutte le altre condizioni che impediscono la piena 
realizzazione della persona e del suo progetto di vita. È dunque una legge 
sui diritti, e a garanzia di questi percorre la strada della personalizzazione 
degli interventi. 
 
2.2.2 Dall'individuazione dell'alunno come persona diversamente abile 
all'elaborazione di DF, PDF e PEI 
L'individuazione dell'alunno come persona diversamente abile e la 
relativa certificazione rappresentano un momento essenziale, perchè 
costituiscono il presupposto dal quale muovere per assumere decisioni 
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adeguate ad attivare le procedure necessarie per il reperimento delle 
risorse per l'integrazione, in particolare l'indicazione del numero di ore di 
sostegno. Questa fase è propedeutica alla redazione della Diagnosi 
funzionale dell'alunno, cui provvede l'unità multidisciplinare della ASL, che 
sarà poi seguita dal Profilo dinamico funzionale e dal Piano educativo 
individualizzato. 
È comunque opportuno rammentare che le procedure per gli alunni che 
necessitano di un sostegno per la loro integrazione scolastica sono 
regolamentate dal DPR del 24 febbraio 1994 "Atto di indirizzo e 
coordinamento relativo ai compiti delle Unità Sanitarie Locali in materia di 
alunni portatori di handicap" a norma degli art 3,12, e 13 della legge 
quadro 104/1992 “per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle 
persone handicappate”. 
 
La certificazione, nel contesto di tale decreto, assume un significato 
educativo, piuttosto che sanitario, essendo considerata il presupposto su 
cui fondare, attraverso la Diagnosi funzionale e il Profilo dinamico 
funzionale, il progetto di intervento per la realizzazione delle modalità 
didattiche individualizzate/personalizzate. 
Tale procedura ha finora permesso sia di individuare il bambino o la 
bambina con difficoltà di apprendimento, sia di produrre la certificazione 
utile per fruire delle provvidenze previste dalla legislazione vigente, sia, 
infine, di promuovere il percorso scolastico utilizzando gli specifici 
strumenti già citati, i cui dati orientano la programmazione educativa e 
didattica individualizzata, l’assegnazione di insegnanti specializzati di 
sostegno e di eventuale personale per l’assistenza di base, entrambe a 
carico dello Stato, e l’assegnazione di assistenti all’autonomia e alla 
comunicazione, a carico del Comune. 
La procedura descritta è stata in parte modificata dalla legge 289 del 27 
dicembre 2002 (Legge Finanziaria 2003), che all’art. 35, comma 7, 
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prevede che all’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di 
handicap provvedano le ASL sulla base di accertamenti collegiali. 
Per attuare questi ultimi è stato emanato più di recente il già citato 
Regolamento per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione 
di handicap, il quale demanda tale compito alle ASL, su richiesta 
documentata dei genitori, degli esercenti la podestà parentale o dei 
tutori. 
La fase della certificazione costituisce quindi la porta d’accesso al 
sostegno oltre la quale va avviata però una razionalizzazione del servizio 
di assistenza scolastica agli alunni diversamente abili mediante la 
predisposizione di un progetto globale che possa condurre all’erogazione 
dei servizi necessari allo loro piena integrazione. 
Tuttavia il nuovo sistema di accertamento e di certificazione di tale 
alunno  introduce alcuni elementi innovativi che, come rilevato dal 
Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione nel dicembre del 2005, 
assumono valenze positive in particolare rispetto ai seguenti aspetti: 
unicità dell’organo collegiale che provvede agli accertamenti e alla 
sottoscrizione del verbale di certificazione e di Diagnosi funzionale per 
tutto il territorio nazionale, mediante i riferimenti internazionali fissati 
dall’OSM e che sono rispettivamente l’ICD-10 del 1996 (per la 
certificazione) e l’ICF (per la Diagnosi funzionale). 
 
2.2.2.1 ICD-10 e ICF 
L’Organizzazione Mondiale della Sanità e l’American Psychiatric 
Association sono gli organismi internazionali a cui si fa riferimento per la 
determinazione delle categorie diagnostiche da utilizzare in campo 
scolastico, rispetto alle difficoltà di apprendimento. 
Per quanto riguarda le condizioni di salute, queste sono classificate 
principalmente nell’ICD-10, International Classification of Disease, Tenth 
Revision, che ne fornisce una struttura eziologica, mentre gli stati associati 
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a disturbi, malattie o ad altre condizioni si trovano nell’ICIDH, International 
Classification of Impairments, Disabilities and Handicaps, pubblicato nel 
1980 dall’OSM e in uso, con la decima edizione, fino al 1999. Le due 
classificazioni, ICD-10 e ICIDH, possono dunque essere considerate 
complementari.  
La diagnosi dell’ICD-10 viene arricchita dalle informazioni dell’ICIDH sia a 
livello individuale che sociale.  
Nel 2001 venne pubblicato il secondo documento dell’OSM che già dal 
titolo indicava una svolta significativa: ICF, International Classification of 
Functioning, Disability and Health. 
Rispetto alla prima classificazione dell’OSM che identificava determinati 
gruppi di persone come diversamente abili, imponendo una separazione 
chiara tra salute e disabilità e focalizzando l’attenzione sulla dimensione 
patologica della persona, l’ICF afferma che tutti possono avere disabilità, 
evitando così la categorizzazione delle persone a favore di un approccio 
multidimensionale e multiprospettico. 
L’attuale classificazione non è più dunque una classificazione delle 
“conseguenze delle malattie” come nella precedente versione del 1980, 
ma è diventata una rassegna delle “componenti della salute”. Viene in 
questo modo superato il modello riferito a una minoranza di persone, la 
cui disabilità, ponendo fino allo stato di salute, le emarginava in un 
contesto di vita completamente separato da quello delle persone senza 
disabilità. 
Il modello attuale ha carattere universale e inclusivo poiché considera la 
disabilità non più un problema di pochi, ma propone modalità per 
valutarne l’impatto sociale e fisico sul funzionamento di qualunque 
persona al mondo. 
Viene messo in evidenza quello che una persona con una malattia o un 
disturbo fa e può fare. L’ICF include un elenco di fattori ambientali che 
descrivono il contesto in cui gli individui vivono, l’utilità di questo strumento 
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riguarda la prevenzione e la promozione della salute, il miglioramento 
della partecipazione rimuovendo o diminuendo gli ostacoli sociali, 
promuovendo il supporto sociale ed introducendo dei facilitatori. 
L’ICF fornisce utili indicazioni di carattere qualitativo rispetto al 
funzionamento, infatti, permette di identificare sia a livelli di 
funzionamento differenti in presenza della stessa malattia, sia livelli di 
funzionamento simili in presenza di condizioni di salute differenti. Secondo 
quanto riportato dall’ICF le menomazioni, vengono definite come 
“problemi nella funzione o nella struttura del corpo, intesi come una 
deviazione o una perdita significative”, quindi la menomazione non 
indica necessariamente che la malattia è presente o che l’individuo 
debba essere considerato malato.  
I termini Disabilità ed Handicap vengono rispettivamente sostituiti dai 
termini Attività e Partecipazione. L’Attività consiste “nell’esecuzione di un 
compito o di un’azione da parte di un individuo”, la Partecipazione indica 
“il coinvolgimento in una situazione di vita”. 
L’ICF può essere suddiviso in due parti, ognuna composta da due 
componenti:  
 Parte 1:  
Funzionamento e Disabilità 
Funzioni e strutture corporee 
Attività e Partecipazione  
 Parte 2: 
Fattori contestuali 
Fattori ambientali 
Fattori personali 
Ciascuna componente può essere espressa sia in termini positivi che 
negativi. Vengono introdotti due costrutti “performance” e  “capacità”. 
La disabilità viene definita nell’ICF come “..la conseguenza o il risultato di 
una complessa relazione tra la condizione di salute di un individuo e i 
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fattori personali, e i fattori ambientali che rappresentano le circostanze in 
cui l’individuo vive”. 
I fattori ambientali possono rappresentare dei “facilitatori”, favorendone 
la performance, o delle barriere e quindi avere un effetto di limitazione. 
 
2.2.2.2 L’ICF-CY per i bambini e gli adolescenti 
L’OMS ha pubblicato di recente, per la prima volta, la versione riferita 
all’infanzia e all’adolescenza, ICF-CY (Children and Youth), che fornisce 
strumenti di valutazione più adeguati alla fascia d’età 0-20 anni, età nella 
quale la presenza di una disabilità incide in modo diverso che nell’età 
adulta. 
In questo periodo di crescita, è ancor più necessario valutare 
adeguatamente tutti gli elementi che determinano il ritardo nello sviluppo 
e considerare, di conseguenza, con particolare attenzione il contesto in 
cui vive il soggetto, che quanto più è piccolo di età tanto più diventano 
fondamentali le interazioni che si stabiliscono con le persone che 
agiscono intorno a lui. 
In particolare, appare essere uno strumento funzionale alla pianificazione 
degli interventi educativo-riabilitativi e tale da garantire la comunicazione 
tra insegnanti e specialisti per favorire un ambiente senza barriere e in cui 
tutti i loro diritti siano riconosciuti e rispettati. 
L’elaborazione dell’ICF-CY ha implicato la costruzione di una struttura 
concettuale e di un linguaggio comune e condiviso che va oltre i 
parametri nazionali adottati da ciascun Paese per classificare le stesse 
disabilità, in modo da offrire risposte e soluzioni più omogenee agli stessi 
problemi. 
Tutto è importante per comprendere se e come questi innovati elementi 
culturali possono sostenere ulteriormente e su basi scientifiche il dialogo 
interno alla pluralità dei soggetti coinvolti nella stesura di DF, PDF e PEI. 
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2.2.2.2.1 ICF-CY 13-17 anni 
Attività e partecipazione 
D166: Lettura (comprensione, comprendere un testo e leggere ad alta 
voce o in silenzio per ottenere le informazioni) 
D170: La scrittura (trasmettere informazioni e per formulare il testo scritto) 
D172: Calcolo (eseguire calcoli e applicare principi matematici) 
D175: Risoluzione dei problemi (trovare soluzioni a questioni o situazioni) 
D177: Prendere decisioni o scegliere tra diverse alternative (ad esempio 
diversi tipi di cibo, giochi, tempo libero, attività) 
D163: Pensare (ad esempio, riflettere, valutare, analizzare le informazioni) 
D240: Gestione dello stress e altre esigenze psicologiche (ad esempio, 
sostenere esami, muoversi nel traffico intenso, far fronte alle difficoltà) 
D250: Gestire il proprio comportamento (per esempio, adattarsi e 
rispondere a situazioni nuove, gestire l’espressione emotiva) 
D350: Avere una conversazione (avviare, mantenere o terminare le 
interazioni comunicative) 
D360: Utilizzare del telefono o dell’e-mail 
D470: Utilizzare il trasporto (andare in bicicletta o su un ciclomotore, 
guidare una macchina) 
D520: Aver cura del proprio corpo (spazzolare i denti, pettinare i capelli , 
fare la barba) 
D570: Prendersi cura della propria salute (dieta e fitness) 
D571: Evitare situazioni pericolose e danni all’auto 
d630: Preparare il pasto (prendere gli ingredienti, cucinare, 
apparecchiare la tavola) 
D640: Fare i lavori di casa (fare il bucato o pulire la stanza) 
D660: Aiutare gli altri (aiutare i fratelli, essere consapevoli dei sentimenti 
dei membri della famiglia) 
D710: Interagire con le persone (mostrare rispetto, usare in modo 
appropriato il contatto fisico) 
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D760: Saper creare e mantenere le relazioni familiari 
D770: Saper creare e mantenere le relazioni intime 
D720: Saper mantenere e gestire le interazioni con gli altri in modo 
socialmente adeguato 
D860: Impegnarsi in semplici transazioni economiche (utilizzare il denaro 
per l'acquisto di cibo, beni o servizi di scambio, risparmiare) 
D920: Impegnarsi in attività ricreative o di piacere (giochi informali o 
organizzati e sport, musei, cinema, artigianato, hobby, suonare strumenti 
musicali) 
 
Funzioni del corpo  
b126: Funzioni di temperamento e personalità (stabilità psichica) 
B130: Funzioni energetiche  (le funzioni mentali, la resistenza, la 
motivazione, regolare gli impulsi e il desiderio di cibo e bevande) 
B134: Dormire (la quantità e la qualità del sonno) 
B140: Funzioni di attenzione (spostamento, dividere e condividere 
l'attenzione, la concentrazione) 
B144: Funzioni di memoria (ricordare, imparare) 
B152 Regolamentazione emozioni (adeguatezza delle emozioni come 
l’affetto, la tristezza, la felicità, l'amore, la paura, la rabbia, la tensione, 
l’odio) 
B160: Funzioni di pensiero (controllare il ritmo, la forma e il contenuto del 
pensiero, l'obiettivo diretto e pensieri logici, la coerenza di pensiero) 
B164: Funzioni mentali specifiche (il pensiero astratto, pianificare e 
realizzare progetti, decidere) 
B167: Funzioni mentali del linguaggio (utilizzare linguaggio parlato e scritto 
come segni, immagini, pittogramma) 
B410: Funzioni cardiache (la frequenza cardiaca, il ritmo cardiaco, le 
funzioni delle valvole cardiache, la pressione sanguigna, la circolazione) 
B4350: Risposta immunitaria (resistenza alle infezioni) 
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B440: Respirazione (il ritmo respiratorio, la profondità del respiro) 
B460: Le sensazioni associate alle funzioni cardiovascolari e respiratorie (le 
sensazioni di oppressione toracica, le sensazioni di battito irregolare, il 
soffocamento, i conati di vomito e la dispnea) 
B530: Mantenimento del peso (indice di massa corporea adeguata) 
B560: Funzioni  di crescita (raggiungere traguardi fisici attesi) 
B650: Presenza di mestruazioni 
 
Fattori ambientali 
E1110: Prodotti alimentari e bevande (l'alimentazione) 
E1101: Farmaci (tipo di farmaco e la quantità per uso medico) 
E115: Prodotti tecnologici per uso personale nella vita quotidiana (mobili, 
sedie, dispositivi appositamente progettati, dispositivi ortopedici) 
e120: Prodotti e tecnologie per la mobilità interna e esterna e mezzi di 
trasporto (auto di famiglia, taxi, treni, sedie adeguate, sedie a rotelle, 
biciclette) 
E125: Prodotti e tecnologie per la comunicazione (telefono, TV e video, 
computer / posta elettronica, occhiali e ausili per la vista e l'udito, ausili 
per la scrittura) 
E130: Prodotti e Tecnologie per l'istruzione (libri, computer, giocattoli 
educativi, materiale adatto per l'apprendimento come ad esempio 
software per computer) 
E140: Prodotti e tecnologie per la cultura, lo svago, lo sport e il tempo 
libero (gli sci, gli strumenti musicali, le attrezzature adattate) 
E310: Famiglia  
E320: Amici 
E330: Persone in posizione di autorità 
E340: Assistenti personali 
E325: Conoscenti, coetanei, colleghi, vicini di casa e membri della 
comunità 
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E410: Atteggiamenti dei familiari 
E420: Atteggiamenti degli amici 
E150: Progettazione e costruzione per l'edilizia e la tecnologia di edifici ad 
uso pubblico (ascensori, cartelli, dispositivi acustici, supporti d’immagine, 
attrezzature di sicurezza). 
E5400: Trasporti (servizi volti a spostare persone o merci in strada, in 
ferrovia, in aria o acqua, trasporto pubblico o privato) 
E575: I servizi sociali di sostegno, i sistemi, le politiche (assistenza pubblica) 
E580: I servizi sanitari (l'accesso a un intervento precoce, l’aiuti tecnici, altri 
servizi sanitari) 
 
2.2.2.3 DF, PDF e PEI 
La Diagnosi funzionale è un atto proprio dell’ASL, per cui di natura 
specificatamente socio-sanitaria; questo è l’elenco che la compongono: 
 L’anamnesi fisiologica e patologica prossima e remota del 
soggetto, con particolare riferimento all’evento della nascita e alle 
fasi di sviluppo neuropsicologico da 0 a 16 anni;  
 La diagnosi clinica redatta dallo specialista della patologia 
segnalata e con riferimenti alle conseguenze funzionali della 
disabilità attraverso la previsione dell’evoluzione naturale. 
Viene redatta ai fini propriamente scolastici dopo l’incontro con il/la 
bambino/a e riesce a mettere in evidenza non solo le carenze, ma 
soprattutto le risorse del soggetto e il suo potenziale così da consentire al 
personale scolastico di acquisire la necessaria conoscenza dell’alunno e 
di poter partecipare consapevolmente all’elaborazione del Profilo 
dinamico funzionale.  
Tuttavia la collocazione della DF resta ancora troppo sanitaria, mentre 
sarebbe necessario elaborare modalità di conoscenza dell’alunno 
sempre più legate al mondo della scuola e sociale, ed è per questo che 
l’applicazione dell’ICF appare essere particolarmente utile per delineare 
un quadro articolato dei punti di forza e dei punti di debolezza 
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dell’alunno stesso. Questi punti dovranno essere poi trasformati in una 
serie realistica di obiettivi e di attività concrete. 
 
Lo strumento che consentirà di trasformare e sintetizzare i dati di 
conoscenza in progettazione delle attività didattiche e delle linee 
educative sarà proprio il Profilo dinamico funzionale. 
La Diagnosi da certificazione astratta diviene funzionale al percorso di 
crescita e di sviluppo dell’alunno nelle diverse fasi della sua vita, in quanto 
strumento di orientamento rispetto all’elaborazione del Profilo dinamico 
funzionale e alle decisioni congiunte da assumere in vista di interventi 
educativi più adeguati al soggetto. 
Dopo un primo periodo di inserimento scolastico e sulla base dei dati 
riportati dalla DF, il Profilo dinamico funzionale viene redatto dal gruppo di 
lavoro misto composto dall’unità multidisciplinare, dai docenti curricolari e 
di sostegno nonché dai genitori dell’alunno, e indica in via prioritaria “il 
prevedibile livello di sviluppo che l’alunno in situazione di handicap 
dimostra di possedere nei tempi brevi (sei mesi) e nei tempi medi (due 
anni)” (DPR 24/2/1994, art. 4). Descrive soprattutto “le caratteristiche 
fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell’alunno e pone in rilievo sia le 
difficoltà di apprendimento, conseguenti alla situazione di handicap e le 
possibilità di recupero, sia le capacità possedute che devono essere 
sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel 
rispetto delle scelte culturali della persona handicappata” (legge 
104/1992, art. 5). 
Tale dispositivo acquista significato proprio in termini di verifica 
dell’impiego funzionale di questo strumento rispetto a “come” si sta 
procedendo e quindi alla qualità dei processi attivati, piuttosto che ai soli 
risultati qualitativi e quantitativi raggiunti al termine dell’esperienza 
scolastica. 
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Il contributo del gruppo, non gerarchizzato, ma forte della solidarietà 
competente di ogni suo componente, diventa lo strumento regolatore 
per eccellenza dei processi, capace di promuovere la ri-progettazione 
del percorso verso una proficua integrazione dell’allievo. 
E’ questa caratteristica a renderlo dinamico, cioè strumento in continua 
evoluzione in cui lo sviluppo dell’alunno è osservato e sottoposto a 
verifiche sistematiche per accettarne anche la funzionalità nei confronti 
del processo di integrazione in generale, e del Piano educativo 
individualizzato in particolare.  
La sua elaborazione è il prodotto del lavoro in comune degli insegnanti, 
curricolari e di sostegno, degli specialisti della ASL e degli operatori  degli 
enti locali in collaborazione con la famiglia, tenuto conto delle 
informazioni e dei dati contenuti nella DF e nel PDF dell’alunno. A partire 
da questi, infatti, si individuano i compiti e le responsabilità tra le diverse 
istituzioni coinvolte, finalizzate alla scelta unitaria delle linee generali di 
intervento educativo di strategie metodologico-didattiche e di criteri di 
valutazione dell’intero processo di insegnamento-apprendimento. 
 
Il PEI ha carattere dinamico e può essere soggetto a modifiche in qualsiasi 
momento del percorso, a seconda degli esiti rilevati dalle verifiche 
formative. La sua progettazione è tutt’altro che definitiva ed esercita una 
forte valenza orientativa nei confronti degli interventi da attivare, 
producendo effetti diretti anche sul PDF, in quanto questo tende a essere 
a sua volta modificato, parzialmente o totalmente, dai traguardi via via 
raggiunti/non raggiunti, dall’alunno.  
L’impiego funzionale di questo strumento è direttamente proporzionale a 
livello di collaborazione raggiunto tra gli insegnanti curricolari e di 
sostegno, e alla presa in carico di ciascun allievo diversamente abile 
dall’intera comunità scolastica. Rappresenta lo strumento che può 
rendere significativa la permanenza dell’alunno nel suo gruppo di 
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appartenenza tra i suoi compagni. Di contro può divenire uno strumento 
di isolamento se è l’esito di una costruzione solitaria e di un impiego 
disfunzionale da parte del solo insegnante di sostegno.  
Si pone sempre più l’attenzione su alcune modalità di lavoro e strategie 
didattiche che possano essere utilizzate con tutti gli alunni della classe, 
che attivino le risorse informali di insegnamento presenti nel gruppo e che 
valorizzino le differenze individuali: l’apprendimento cooperativo, la 
didattica laboratoriale, il tutoring, le reti informali di amicizia e di aiuto tra 
gli alunni. 
 
2.2.2.4 Progettualità e competenze di “confine” 
L’acquisizione dei dati e delle informazioni non costituisce di per sé una 
garanzia assoluta per la riuscita del percorso educativo di integrazione, 
perciò è necessario contestualizzare i dati rilevati rispetto a tutti gli 
ambienti di vita dell’alunno e di interpretarli rispetto alla globalità della 
sua persona e alla sua esperienza, affinché abbiano un senso e 
acquistino un significato concreto. 
Tutto ciò determina quelle che sono state precedentemente definite le 
responsabilità funzionali all’interno di un percorso di corresponsabilità 
verso la piena integrazione scolastica, sociale produttiva della persona 
diversamente abile, che si concretizza di fatto in tempi e spazi ben definiti 
nei gruppi di lavoro per l’handicap, sia d’istituto (GLHI “gruppo di lavoro 
per l’handicap d’istituto”), che operativi (GLHO “gruppo di lavoro per 
l’handicap operativo”), in cui la vitale interdipendenza dei contributi e 
delle competenze dei soggetti coinvolti è determinata da una cultura 
progettuale che, non predefinita, va costruita insieme per creare 
adeguati spazi decisionali.  
In particolare, ci si riferisce al GLHO, che ha rappresentato il tentativo di 
superare, da una parte delle diverse istituzioni, interventi segmentari per 
favorire invece azioni sistemiche e globali, concordate tra i diversi 
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interlocutori che siano in grado di attivare quelle “competenze di 
confine” tali da stabilire un efficace sistema di interventi.  
Fondamentale diviene la chiarezza delle finalità e degli obiettivi da 
realizzare insieme, il riconoscimento dell’altro come risorsa di cui avvalersi, 
la strategia coordinata di lavoro sul piano metodologico in funzione delle 
risposte da dare, nonché il controllo sostanziale delle dinamiche 
relazionali pur in presenza di divergenze significative. 
 
2.2.2.5 L’uso dell’ICF con PEI DF, PDF e PEI 
L’ICF può offrire un contributo rilevante sia per la conoscenza e la 
comprensione della reale situazione della persona, sia perché tali dati 
siano oggetto di dialogo tra i soggetti coinvolti nel percorso di 
integrazione e quelli attualmente non ancora coinvolti, come il personale 
scolastico. 
In questa prima fase l’équipe multidisciplinare compie un’azione di 
grande rilevanza che avrà conseguenze decisive quando si utilizzerà la DF 
nell’ambito del GLHO, per la stesura sia del PDF sia del PEI. 
I componenti del GLHO possono confrontarsi sugli elementi descrittivi 
della dimensione della salute e delle modalità di funzionamento 
dell’alunno nelle diverse aree di sviluppo e in relazione ai fattori 
contestuali, potendo contare su l’impiego di un linguaggio adeguato a 
tale scopo. 
Solo traendo dalla DF gli ambiti di difficoltà dell’alunno e individuando 
l’area del “potenziale di sviluppo”, anche il PDF e conseguentemente il 
PEI potranno esprimere una vision di così forte dinamicità formativa da 
valorizzare la multidimensionalità sia dell’esperienza sia delle possibilità 
dell’alunno. Il PDF diviene lo spazio privilegiato entro il quale definire una 
serie di obiettivi formativi che potranno essere realizzati a breve, medio e 
lungo termine, in relazione alle componenti classificate nell’ICF che 
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costituiscono il caposaldo del PEI e del generale processo di 
insegnamento-apprendimento. 
Le numerose unità in cui sono descritte le componenti e le categorie della 
classificazione si prestano ad essere utilizzate come punto di riferimento 
per accertare e valutare le caratteristiche personali in modo da fare 
emergere l’insieme delle abilità e delle potenzialità dell’alunno secondo 
una modalità univoca e condivisa. 
Questa operazione permette di giungere poi all’individuazione degli 
obiettivi formativi per l’allievo diversamente abile che si intersecano 
significativamente,  e talvolta coincidono con quelli della classe o del 
gruppo, e fanno del PDF un momento e un elemento di raccordo tra la 
conoscenza dell’alunno, la proposta formativa individualizzata e collettiva 
nella quotidiana prassi educativa e didattica. 
Quanto più la proposta formativa contenuta nel PEI permetterà di 
conseguire risultati proficui per l’alunno, tanto più si modificherà il profilo 
dell’alunno stesso che sarà di volta in volta “rimodellato” grazie alla 
dinamicità che lo caratterizza e fornirà informazioni in linea con il processo 
evolutivo di sviluppo.  
All’interno di questo quadro troviamo l’incompiutezza cronica del GLHO: 
non tutti i componenti infatti partecipano all’elaborazione del PDF, in 
particolare gli operatori della ASL. In questa situazione è allora la scuola 
che si fa molto spesso carico delle azioni necessarie alla definizione di 
obiettivi che abbiano un alto grado di corrispondenza con quanto 
indicato nella DF. 
Anche l’assenza degli insegnanti curricolari contribuisce a indebolire la 
funzione del gruppo di lavoro.      
 
2.3 Una professionalità speciale: l’insegnante specializzato per il sostegno 
La Legge 341 del 19/11/1990 di “Riforma degli ordinamenti didattici 
universitari” affida la formazione degli insegnanti di ogni grado della 
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scuola italiana alle istituzioni universitarie. La legge faceva seguito alle 
indicazioni dei Decreti Delegati del 1974 che stabilivano la formazione 
universitaria di tutti gli insegnanti. In seguito a un iter di provvedimenti 
attuativi della L. 341, frutto dell’elaborazione di una Commissione mista 
MPI-MURST e dei successivi pareri del Consiglio Nazionale della P.I. nel 
1995 e del C.U.N. nel 1996, sono sorti il Corso di Laurea in Scienze della 
Formazione primaria per la formazione degli insegnanti di scuola 
dell’infanzia e scuola primaria e le SSIS, Scuole di specializzazione per gli 
insegnanti della scuola secondaria. 
Mentre il primo possiede un curricolo integrato di formazione per il 
sostegno in forma opzionale, ottenendo la specializzazione 
contemporaneamente alla Laurea in Scienze della Formazione primaria, 
che ha valore abilitante all’insegnamento, la specializzazione per 
l’insegnante di sostegno di scuola secondaria è avvenuta nella SSIS 
successivamente al conseguimento dell’abilitazione e in seguito alla 
frequenza, anche qui opzionale, di un percorso formativo aggiuntivo di 
400 ore, così come disciplinato dall’Ordinamento didattico approvato dal 
C.U.N. il 15/12/1995 all’art. 5 e successivamente dal D.M. 26/05/1998 
all’art. 4. 
L’Ordinamento didattico approvato dal C.U.N. delinea oltre che le aree 
disciplinari nelle quali il corso di specializzazione si deve articolare anche i 
tempi necessari: “i piani di studio degli allievi che intendano conseguire 
una abilitazione valida anche per l’attività didattica di sostegno 
comprendono, aggiuntivamente, 5 semestralità da considerare 
obbligatorie ai fini di cui all’art. 14, comma 2 della Legge 104/1992”. 
Il successivo decreto del 26/05/1998 ne determina poi il monte-ore: “sono 
previste specifiche attività didattiche aggiuntive, per almeno 400 ore, 
attinenti all’integrazione scolastica degli alunni in situazioni di handicap”. 
Almeno 100 tra le ore di tirocinio sono finalizzate ad esperienze nel settore 
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del sostegno. Chi ha già conseguito il diploma nella scuola può integrare 
il percorso formativo, ai fini indicati, con uno o due semestri aggiuntivi. 
L’esperienza dei percorsi di specializzazione per l’handicap nei Corsi di 
Laurea in Scienze della Formazione primaria e nelle SSIS mostrano e hanno 
mostrato come l’odierno insegnante specializzato possieda conoscenze 
specifiche relative all’handicap secondo una quadruplice dimensione: 
storica e storico-educativa, medico-fisiologica, metodologica-didattica e 
normativa. 
Il percorso di Specializzazione per il Sostegno coincide con un curricolo 
universitario che testimonia la maturazione di una nuova disponibilità 
umana, sociale e culturale della società attuale nei confronti dei soggetti 
con disabilità, la quale si traduce nell’attuazione da parte della scuola di 
processi educativi per adattarsi e rendersi quanto più accogliente e 
conforme alle necessità formative di tutti i soggetti, anche di quelli con 
difficoltà, nella consapevolezza che l’alunno diversamente abile in classe 
costituisce una risorsa per tutto il contesto scolastico.  
Oggi, in base al Regolamento sulla formazione iniziale dei docenti (art. 13 
del DPR 249/2010), il nuovo corso di formazione ha la durata di 1 Anno 
Accademico, pari al conseguimento di 60 C.F.U.. 
Per accedere al corso di specializzazione per le attività di sostegno, che 
l’art. 13 impropriamente definisce “sostegno didattico agli alunni con 
disabilità” (mentre la Legge 104/92 stabilisce che l’insegnante che opera 
su posto di sostegno viene assegnato alla classe e non all’alunno), sono 
necessari i seguenti requisiti: 
 abilitazione all’insegnamento per l’ordine di scuola per il quale si 
intende frequentare il corso; 
 superamento della prova di selezione. 
Il corso è a numero chiuso, pertanto non aperto a tutti. Il numero dei 
frequentanti molto probabilmente sarà stabilito in base alle necessità 
territoriali. 
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Al termine del percorso, che può essere attivato unicamente dalle 
Università, coloro che supereranno la prova conclusiva conseguiranno un 
titolo polivalente, grazie al quale potranno essere iscritti negli elenchi per il 
sostegno. 
 
2.4 La ricerca dell’integrazione scolastica in Italia 
Esiste ancora poca ricerca che valuti gli esiti dell’integrazione sulla qualità 
della vita dei soggetti diversamente abili, sul loro human functioning e sul 
benessere delle loro famiglie. 
In Italia, le ricerche sull’integrazione scolastica degli alunni diversamente 
abili si sono articolate secondo alcune diverse direttrici:  
 Ricerche descrittive e valutative delle prassi; 
 Ricerche-azioni; 
 Ricerche rispetto alla definizione di indicatori; 
 Ricerche sugli effetti delle prassi di integrazione stesse. 
 
2.4.1 Ricerche descrittive e valutative delle prassi di integrazione 
In queste ricerche, solitamente effettuate tramite questionari rivolti agli 
insegnanti, dirigenti e famiglie, si intende descrivere e valutare i livelli di 
qualità dell’integrazione scolastica in un momento dato: ciò che si sta 
facendo, come lo si fa, con quali risorse e con quali vincoli strutturali. In 
genere non viene data la priorità all’analisi dei risultati dei processi di 
integrazione. 
 
2.4.2 Ricerche-azioni su buone prassi di integrazione 
In questo caso vengono analizzate esperienze singole, di classi o scuole, e 
da queste situazioni ne vengono dedotti aspetti generali sugli aspetti 
strutturali, processuali e di esito dell’integrazione. 
 
2.4.3 Ricerche sulla definizione di indicatori di qualità dell’integrazione  
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Alcune ricerche si sono orientate alla definizione del concetto di qualità 
dell’integrazione, elaborando varie ipotesi di indicatori osservabili ed 
eventualmente misurabili di aspetti strutturali, processuali e di esito, da 
rilevare nelle varie situazioni scolastiche. Questo filone di ricerca è 
strettamente legato al primo: la definizione di buoni indicatori di qualità è 
essenziale per una valutazione a largo spettro delle prassi istituzionali e per 
l’evoluzione di criteri di funzionamento accettabile (obiettivi o Livelli 
Essenziali di Qualità, esigibili dall’utenza). 
 
2.4.4 Ricerche sugli effetti delle prassi di integrazione scolastica 
I tre livelli precedenti di ricerca affrontavano anch’essi il tema degli effetti, 
positivi o negativi, dell’integrazione scolastica, ma in modo non principale 
e prioritario, anche se informazioni sugli esiti erano raccolte. La 
metodologia, inoltre, non era quella empirica classica, in cui si vuole 
scoprire se un intervento funziona e perché, osservandone gli effetti e 
confrontandoli con altri risultati non influenzati dalla stesse variabili 
sperimentali. In questo quarto filone di ricerche ci si avvicina alle ricerche 
empiriche, dato che l’obiettivo principale riguarda il dimostrare la 
positività dei processi di integrazione, gli esiti positivi documentati negli 
alunni diversamente abili stessi (a livello cognitivo, affettivo, 
interpersonale, ecc.), nei compagni di classe, nelle famiglie e negli 
insegnati. Nell’ambito della ricerca sugli effetti dell’integrazione, manca 
però ancora una tradizione di ricerca empirica specifica sulle strategie 
che si sono dimostrate più efficaci e che caratterizzano il “modello 
italiano” di integrazione piena: la didattica mediata dai pari e 
cooperativa, la didattica metacognitiva, la relazione psicoeducativa di 
aiuto, l’adattamento individualizzato degli obiettivi e dei materiali, lo 
sfondo integratore, la gestione della classe, ecc.;  integrate 
sinergicamente in un approccio che potremmo definire di “speciale 
normalità”. 
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2.4.5 La ricerca sull’integrazione scolastica degli alunni diversamente abili 
in Italia dal 1977 al 2007 
La ricerca analizza, attraverso lo sguardo delle famiglie e delle persone 
diversamente abili, le situazioni di vita e le esperienze scolastiche speciali 
delle persone diversamente abili che hanno avuto una scolarità speciale 
e che ora hanno circa cinquant’anni e le generazioni successive che 
hanno beneficiato di percorsi di scolarità integrata. 
Il desiderio è quello di portare un contributo originale italiano al dibattito 
internazionale sulla full inclusion e di stimolare l’avvio di ulteriori ricerche 
sugli esiti dell’integrazione scolastica in Italia. 
 
2.4.5.1 I motivi della ricerca 
Cosa possiamo affermare dopo aver sperimentato un modello di 
integrazione scolastica, ma anche sociale, innovativo? 
La presenza delle persone diversamente abili ha costretto la scuola 
italiana a misurarsi con se stessa per reperire tutte le risorse umane e 
progettuali necessarie per far fronte all’enorme esigenza di aiuto che la 
condizione di disabilità, soprattutto mentale e cognitiva, comporta. In 
questi anni gli operatori scolastici hanno imparato non solo ad accettare 
e accogliere l’allievo con problemi, ma hanno cercato collaborazione al 
di fuori, hanno dovuto imparare a confrontarsi con medici, psichiatri e 
specialisti della riabilitazione, hanno preso contatti con i servizi sociali del 
territorio costringendoli a un lavoro unitario multidisciplinare e 
plurispecialistico, che ha enormemente aiutato l’esperienza di 
integrazione degli alunni diversamente abili. 
L’inserimento stesso nel gruppo classe ha promosso un rinnovamento nei 
metodi didattici tradizionali che ha aiutato tutti gli allievi ad approcciarsi 
ai contenuti scolastici con più forte interesse e motivazione. Il benessere 
degli allievi è aumentato, l’attenzione alla persona è stata sollecitata 
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dalle richieste di continue e necessarie premure da parte dell’alunno 
diversamente abile: ciò ha avuto come conseguenza l’acquisizione, da 
parte degli insegnanti, di specifiche sensibilità per i bisogni di ciascun 
soggetto. I ragazzi cosiddetti “normodotati” hanno imparato a interagire 
con la disabilità; l’educazione civile alla diversità, al rispetto reciproco, 
alla collaborazione di un gruppo e personale ha trovato nuovi motivi dalla 
presenza dei soggetti certificati. L’integrazione, inoltre, ha dato impulso al 
lavoro unitario fra insegnanti; in campo educativo non è più possibile 
operare individualmente: o si progetta e si opera in collaborazione con gli 
altri operatori, oppure i risultati sono scarsi. 
Il gruppo SIPED dei docenti universitari di pedagogia speciale ha dato 
origine a questa ricerca sull’integrazione scolastica degli alunni 
diversamente abili, proprio per confermare o meno le sensazioni positive 
appena espresse. E’ stato necessario ideare un piano di lavoro capace di 
rilevare il percorso di integrazione scolastica e sociale e di vita adulta dei 
soggetti diversamente abili, e nello stesso tempo in grado di verificare la 
qualità della vita e la soddisfazione delle persone con deficit e delle loro 
famiglie. 
 
2.4.5.2 Ipotesi di ricerca e obiettivi 
Vi è una correlazione tra percorsi scolastici e post-scolastici integrativi e 
qualità della vita presente e futura della persona diversamente abile: più 
alta è l’integrazione, più alta si riscontrerà la qualità della vita percepita, 
la soddisfazione e la forza delle famiglie, l’integrazione sociale e lo stato 
attuale di salute secondo l’approccio dello human functioning dell’OSM, 
che comprende anche il grado di attività personali apprese, di 
partecipazione sociale e di azioni mediatrici dei vari contesti di vita del 
soggetto. 
 
2.4.5.3 Metodologia della ricerca 
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La ricerca analizza sette gruppi di soggetti diversamente abili, di varia 
diagnosi e gravità, distribuiti su tutto il territorio nazionale, appartenenti 
alle seguenti fasce d’età:  
 Nati dal 1955 (o prima) al 1969; 
 Nati dal 1970 al 1974; 
 Nati dal 1975 al 1979; 
 Nati dal 1980 al 1984; 
 Nati dal 1985 al 1989; 
 Nati dal 1990 al 1994; 
 Nati dal 1995 al 1999. 
Alla famiglia, e quando è stato possibile anche al soggetto diversamente 
abile, è stata somministrata un’intervista-questionario a risposte chiuse. 
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Capitolo 3 – Dall’integrazione all’inclusione 
 
3.1 È più avanzato il termine inclusione o quello di integrazione? 
Può essere esserci integrazione quando ciascuno di noi, normali e non, si 
apre alla conoscenza, al dialogo, all'ascolto, al cambiamento personale, 
per confrontarsi sui diversi modi di pensare. 
È necessario tenere presente che possono esserci modi diversi di pensare 
e di elaborare la realtà. 
L'uso del termine "integrazione" mette in evidenza un avvicinamento 
diretto con la persona. In Italia sono state  promulgate leggi affermando 
principi e diritti, sono state anche costruite le fasi operative del percorso di 
integrazione, instaurando collaborazioni fra scuola e comunità sociale, 
con il pieno coinvolgimento delle famiglie e degli enti locali, ma nella 
realtà la diffusione e la conoscenza di questo lavoro non è penetrata 
dappertutto; si è spesso diffusa la preoccupazione di perdere la propria 
identità professionale in questi scambi tra insegnanti, operatori e famiglia, 
discutendo su chi conta di più o su chi sa di più. 
Forse in Europa e anche in Italia  si è perso  il senso di questo 
avvicinamento diretto ai problemi e alla trasmissione coinvolgente. È 
come se fossero stati  raggiunti dei traguardi senza però ricordarne i 
passaggi, dando  per scontato che tutto quello che è stato  detto si possa 
realizzare senza impegno, sacrificio, dedizione. Di fronte agli ostacoli o ai 
problemi si pensa che tutto ciò sia solamente utopia.  
Il passaggio dall'integrazione all'inclusione viene visto dagli  europei come 
un passaggio successivo più esteso e coinvolgente.  
 Il termine "integrazione" viene, talvolta, visto in maniera negativa, più 
riduttivo e orientato a una forma di assimilazione alla normalità. 
Una non può escludere l'altra. Il concetto di integrazione che è stato 
coniato dagli italiani, riferendosi in particolare alle persone con disabilità, 
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aveva lo scopo di lavorare  sul cambiamento personale e collettivo, 
senza annullare e banalizzare la specificità. A partire da questa nuova 
organizzazione del contesto e delle relazioni tra persone, possiamo oggi 
senz'altro comprendere altre forme di diversità, da quella multiculturale a 
quella sociale, l'importante è non escludere  il termine "inclusione" in una 
dimensione più planetaria. L'inclusione non può fare a meno 
dell'integrazione. 
 
3.2 L’inclusione scolastica: lo scenario attuale 
La scuola assume un importante ruolo nella gestione delle tante e 
diversificate informazioni che ci raggiungono. Essa si assume il rischio e il 
compito di trasformare tutta la produzione di idee e informazioni in sapere 
e conoscenza. In questa prospettiva, l’insegnante in classe diventa un 
gestore, il quale, oltre a trasmettere i contenuti, stimola i propri alunni a 
sviluppare la loro individualità, con diversi linguaggi. In tal modo, l’aula 
scolastica diventa uno spazio per la costruzione personale e collettiva, 
oltre che un momento di scambio, di cui tutti i presenti possono 
beneficiare. 
L’insegnante, oltre a dover promuovere l’apprendimento del proprio 
alunno, ha bisogno di rinnovarsi per sentirsi a proprio agio nel nuovo 
contesto. Oltre a garantire un’educazione di qualità agli alunni che non 
corrispondono alle aspettative e agli standard del sistema scolastico 
attuale, deve soddisfare le esigenze sociali della modernità. Egli pertanto 
vive un grande dilemma: da un lato si rende conto che la società esige 
professionisti altamente qualificati e in grado di lavorare con situazioni 
diverse, per le quali non ha ricevuto una formazione accademica 
specifica, e dall’altro lato desidera accogliere una determinata 
domanda, proveniente da un differente strato sociale, che lo invita a 
concepire il limite, la differenza, la difficoltà, le competenze e le 
specificità di ciascuno. 
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L’inclusione scolastica viene messa in atto con modalità piuttosto difformi: 
alcune scuole operano con molta competenza e serietà, altre più spinte 
da moti altruistici ed emotivi, altre si sforzano di assolvere con giustizia la 
propria funzione sociale, altre ancora si limitano a seguire la moda del 
momento. Il problema è che, purtroppo, l’inclusione non viene sempre 
fatta in modo adeguato e competente, spesso si riduce a un 
atteggiamento di facciata. 
Che cosa fare perché il proprio figlio diversamente abile sia accettato in 
una scuola normale? 
Guardando al problema dal punto di vista della famiglia, il processo 
inclusivo normalmente è un processo doloroso. La famiglia tenta di 
mobilitare l’istituzione affinchè accolga i bisogni educativi del proprio 
figlio, in molti casi dimenticando tutto un percorso di lotte e successi ed 
enfatizzando ciò che il bambino ancora necessita e ancora non ha 
ottenuto. 
Queste persone, nel momento in cui perdono le speranze, si sentono alla 
mercè degli esperti e delle loro valutazioni e, sentendosi vinte, accettano 
ciò che la scuola riserva loro e che, purtroppo, non è sempre il meglio. 
Fa parte del processo inclusivo la presa di coscienza dei genitori in merito 
al loro ruolo sociale. Infatti, spetta ai familiari formare la coscienza critica 
sulle differenze e condividere con la comunità i progressi e i risultati, 
evidenziare agli altri che la diversità fa parte della persona e che questa 
assomiglia alle altre in molti altri aspetti, facendo in modo che i compagni 
di scuola, amici, parenti, conoscenti, vicini di casa, ecc. sappiano che 
cosa avviene realmente. 
E’ importante che il bambino partecipi attivamente ai momenti di 
consapevolizzazione, affinchè possa trovare il suo posto all’interno del 
gruppo. Ciò che viene detto in forma velata o in assenza della persona 
interessata acquista il marchio del “segreto” e di ciò che non o non deve 
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essere rivelato. La chiarezza e la verità rendono liberi e favoriscono la 
comprensione. Alcuni genitori possono pensare che un lavoro di questo 
tipo sia troppo penoso e stressante, ma è assolutamente necessario 
affinchè si instaurino delle condizioni di solidarietà e di 
compartecipazione.  
Il cammino da intraprendere per cambiare è quello di costruire una 
scuola che includa la diversità nel gruppo di tutti, che lavori con ciascun 
bambino e allo stesso tempo segua tutto il gruppo, che, in sostanza, sia 
una scuola veramente inclusiva. 
 
3.2.1 L’inclusione scolastica nella prassi educativa 
L’inclusione scolastica si fonda sul principio che tutti hanno diritto di 
appartenenza e che occorre comprendere e accettare le differenze. 
Come esseri umani, dobbiamo essere solidali gli uni verso gli altri e, 
fondamentalmente, abbiamo il compito storico di costruire una società in 
grado di offrire a tutti una buona qualità di vita. 
La LDB n. 9394/96 Legge di Indirizzo e dei Principi dell’Educazione 
Nazionale del 1996 dispone la creazione di servizi di sostegno specifico 
nella rete delle scuole normali. Nel caso non sia possibile integrare 
l’alunno nell’insegnamento normale, la legge stabilisce che venga preso 
in carico dal circuito dell’educazione speciale. 
Viviamo in una società che dà risalto alle qualità di chi è imprenditore, 
innovatore, audace e dinamico. Nel contesto della modernità è 
fondamentale sapere lavorare in team. precocemente a dividere i propri 
spazi personali con gli altri e ad accettarli.  
Il momento storico ci presenta una generazione di persone che 
tenderebbero a desiderare che tutto fosse omogeneo, uguale. In altre 
parole, la società è terribilmente escludente. Esclude chi è grasso, magro, 
nero, chi ha comportamenti o costumi diversi e anche chi è portatore di 
deficit o di differenze. Il modello di normalità è severamente rigido. 
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Promuovere l’inclusione in una società come la nostra che presenta 
queste dinamiche escludenti, è una sfida e un compito veramente 
difficile. Di fronte a tale realtà sociale, spetta alla scuola offrire risposte e 
strumenti diversi e adeguati alle singolarità. 
L’affermazione secondo cui le difficoltà delle persone si differenziano per 
grado di importanza e manifestazione dovrebbe spingere la scuola ad 
operare in quest’ottica. In tal modo, gli insegnanti e le famiglie si 
troverebbero di fronte a un insieme di situazioni da elaborare e non di 
problemi da risolvere. Se familiari ed educatori sapessero mobilitare le 
risorse disponibili nei loro attuali contesti, promuoverebbero lo sviluppo ed 
eviterebbero il sorgere dei problemi. Per “problemi” si intende una serie di 
situazioni non affrontate in modo adeguato e non in grado di attivare la 
comunità a introdurre i dovuti cambiamenti. In tal senso, i problemi 
denunciano sistemi disfunzionali.  
La formazione deve portare l’educatore a capire che esistono differenze 
tra le persone e che i diversi alunni hanno interessi, potenziali, necessità, 
capacità, competenze, storie e vissuti socio-emotivi che, nel corso della 
loro vita, producono la loro singolarità. 
La scuola offre all’alunno l’indispensabile esperienza di convivere con i 
pari e di vivere situazioni di piacere, di scambio di apprendimenti e di 
costruzione personale. 
 
3.2.2 Le pratiche escludenti 
In ambito scolastico, l’esclusione penalizza i bambini e gli adolescenti che 
non corrispondono al profilo predeterminato dalla scuola stessa. Esiste un 
accordo più o meno tacito in merito alla nozione di un buon alunno o 
alunno desiderabile. Determinando il profilo dell’alunno desiderabile, si 
determina anche ciò che è la normalità e, di conseguenza, ciò che è 
“anormale” o non accettabile. A partire da questa categorizzazione, 
l’alunno rientra o meno nell’istituzione. Questa posizione genera un 
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atteggiamento corrispondente da parte dell’alunno e della sua famiglia, 
che è quello rappresentato dal tentativo di aderire al profilo idealizzato 
dall’istituzione, modellandosi o deridendo chi non ci riesce, a seconda dei 
casi.  
All’interno della scuola, la differenza ha assunto un ruolo molto negativo: 
tutto ciò che non è all’interno del prevedibile diventa un’anormalità e 
deve essere “smistato”. Ciò significa che la scuola, invece di cercare di 
andare incontro alle necessità di quel bambino diverso, lo “spedisce” ad 
altri, affinchè lo prendano in carico in modo differenziato, al di fuori del 
contesto scolastico generale.  
Il principio della tipicità e dell’omogeneità rende difficile alla scuola 
avviare la revisione delle sue prassi e trovare nel professionista esterno il 
giusto partner che la aiuti a sommare i diversi punti di vista.  
Ad ogni modo sono in corso i primi passi in direzione di una scuola che 
prenda in carico le differenze individuali di tutti gli alunni. Alcuni progressi 
sono stati raggiunti, ma ancora tanti sono da fare. E’ ovvio che chi avvia 
un lavoro così impegnativo in termini di sfide sarà anche chi incontrerà le 
maggiori difficoltà.  
La scuola, come tutte le istituzioni, è un sistema che opera mediante 
modelli, che stabiliscono e costituiscono la sua funzione sociale. La 
funzione sociale della scuola, tra i molti compiti a cui essa è chiamata, è 
quella di costruire le conoscenze, con la trasmissione di informazioni, la 
promozione della socializzazione, l’offerta di strumenti che abilitano 
all’esercizio della cittadinanza e la promozione della democrazia. 
Fondamentalmente la sua funzione è quella di essere democratica. 
L’istituzione deve essere capace di modificare e rendere flessibili i propri 
modelli interni, se ciò è necessario per garantire il suo spazio sociale. Se la 
scuola risponde alle necessità preminenti del contesto in cui è inserita, 
modificando le sue pratiche e il suo pensiero per rispondere alla 
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domanda proveniente dalla società, continua a compiere la sua funzione 
formatrice e a essere sé stessa, realizzando pienamente la sua funzione. 
 
3.2.3 E’ possibile cambiare? 
Per promuovere l’inclusione non esistono delle prescrizioni, un metodo o 
una regola. Esiste un principio, che è quello secondo cui tutti hanno diritto 
di “appartenere”, di far parte del gruppo. Dobbiamo imparare a porre 
domande a noi stessi: “Di che cosa ha bisogno questo bambino? Che 
cosa sarà meglio per lui? Come possiamo aiutarlo a essere se stesso e a 
imparare insieme a noi? Quello che stiamo facendo oggi per quel 
bambino, che domani gli offrirà? Gli stiamo aprendo delle possibilità? 
Quali?” 
Per cambiare ciò che è prestabilito è necessario molto di più delle parole 
magiche e politicamente corrette, e molto di più dell’indignazione e della 
volontà di cambiamento. Per cambiare la situazione è necessario 
rompere, trasgredire, riformulare, rivedere, creare, osare, rifare, e credere 
davvero di poter riuscire.  
La diversità può essere molto più arricchente che non minacciante.  
 
3.3 Possibilità di inclusione nel sistema scolastico  
L’educazione è la strada fondamentale per estendere a tutti il concetto 
di “cittadinanza”. La scuola è lo spazio in cui gli alunni esercitano tale 
cittadinanza e vengono formati al suo esercizio, per poi estenderlo allo 
spazio sociale più ampio. Un cittadino è una persona capace di 
collaborare con gli altri, rispettare e preservare il patrimonio sociale e 
trasformare le leggi e le norme della società in cui vive. Il processo 
educativo deve estrinsecarsi in stretto vincolo strategico con i principi 
dell’equità, ovvero, della costruzione di una società democratica che 
rispetti la diversità e sappia convivere con le differenze etniche, religiose, 
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culturali, socioeconomiche, linguistiche e di capacità, che caratterizzano 
i gruppi umani.  
Una scuola inclusiva ha come obiettivo un’educazione di qualità per tutti, 
nel rispetto di tutte le differenze e nell’evitamento di qualsiasi 
meccanismo di esclusione, preconcetto o etichetta. L’alunno con Bisogni 
Educativi Speciali non deve essere più visto a partire dai suoi limiti, ma 
dalle sue potenzialità, competenze e capacità, come forme che gli 
permettono di svilupparsi appieno come cittadino. 
Parlare delle possibilità di inclusione nel sistema scolastico significa 
pensare sulle varie questioni che contribuiscono in modo significativo alla 
realizzazione di una scuola inclusiva, che sono: 
 La riqualificazione dell’educazione scolastica, garantendo il 
successo nell’apprendimento di tutti;  
 L’eliminazione delle barriere architettoniche e soprattutto mentali; 
 La garanzia di un progetto pedagogico che offra la possibilità di 
riscattare la cittadinanza e il diritto dell’alunno, consentendo la 
costruzione del suo progetto di vita; 
 La ricerca degli adattamenti curriculari che vadano incontro alle 
necessità e alle aspettative di una società in costante 
cambiamento, assicurando un’educazione di qualità per tutti; 
 L’importanza di qualificare le scuole ad assistere tutti i tipi di alunni; 
 Il trasferimento di risorse da parte degli enti pubblici e privati, per 
garantire il successo e la permanenza di tutti gli alunni nella scuola; 
 La garanzia di avere a disposizione sostegni e servizi specializzati 
per l’intevento con gli alunni che ne hanno bisogno; lo sviluppo e 
la collaborazione di tutta la comunità scolastica, per l’efficacia e il 
miglioramento del processo di insegnamento/apprendimento; 
 La formazione continua per l’insegnante, preventivando ed 
erogando le risorse necessarie alla sua qualificazione; 
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 La sensibilizzazione della società in generale verso l’accettazione e 
l’accoglienza di tutti, senza distinzioni. 
 
3.3.1 La riqualificazione dell’educazione scolastica 
Dinanzi alla pluralità che caratterizza il contesto scolastico di oggi, è 
necessario che la scuola diventi sempre più inclusiva, accogliendo 
bambini con condizioni fisiche, intellettuali, sociali, emozionali e sensoriali 
diverse, bambini dotati, bambini lavoratori, bambini di strada, provenienti 
da popolazioni isolate o nomadi, da minoranze linguistiche, etniche o 
culturali e, in definitiva, tutti i bambini che hanno bisogno di metodi e 
strategie di apprendimento differenziate. A partire dal momento in cui si 
verifica la necessità di riformulare le pratiche pedagogiche e riflettere su 
di esse, si avvia un processo di trasformazione della scuola tradizionale, 
chiusa in nozioni prestabilite, passando a una scuola più aperta e 
accessibile al nuovo pensiero pedagogico. 
Sassaki evidenziò le principali caratteristiche che rendono una scuola 
veramente inclusiva:  
 Senso di appartenenza: filosofia e concezione secondo cui tutti i 
bambini, senza distinzione, appartengono alla scuola e alla 
comunità e che possono quindi imparare insieme; 
 Leadership: il direttore della scuola deve impegnarsi attivamente 
insieme ad essa e ai suoi componenti, per dare impulso alle 
strategie; 
 Modello di eccellenza: elevati risultati educativi, che riflettono i 
bisogni e le caratteristiche individuali degli alunni; 
 Collaborazione e cooperazione: coinvolgimento degli alunni in 
strategie di mutuo sostegno (insegnamento tra pari, 
apprendimento cooperativo, insegnamento in èquipe, co-
insegnamento, tutoring, ecc); 
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 Nuovi ruoli e responsabilità: gli insegnanti parlano di meno e 
supervisionano di più, gli psicologi lavorano maggiormente a 
contatto con gli insegnanti nelle classi e tutto il personale della 
scuola entra a far parte del processo di apprendimento; 
 Partnership con i genitori: i genitori devono essere visti come 
partner degli insegnanti, essendo parimenti essenziali 
all’educazione dei loro figli; 
 Accessibilità: tutti gli ambienti fisici devono essere resi accessibili e 
deve essere garantita la necessaria tecnologia assistiva e ausili; 
 Condizioni di apprendimento flessibili: è auspicabile che gli alunni 
progrediscono in accordo allo stile o al ritmo individuale di 
apprendimento e non in modo unificato e valido per tutti; 
 Strategie didattiche basate sulla ricerca; 
 Nuove forme di valutazione scolastica: staccandosi sempre di più 
dai test standardizzati, la scuola deve usare nuove modalità per 
valutare il processo dell’alunno rispetto agli obiettivi individuali; 
 Formazione e aggiornamento professionali: l’insegnante deve 
adottare uno spirito di ricerca, informandosi e aggiornandosi 
frequentemente e favorendo la continua evoluzione delle proprie 
conoscenze e capacità, per assolvere sempre il meglio alle 
esigenze degli alunni. 
 
Riflettendo su queste caratteristiche e confrontandole con la realtà 
scolastica, notiamo che alcune di esse sono già presenti. Nel passato 
adducendo come motivazione la mancanza delle necessarie condizioni, 
la scuola rifiutava di accettare bambini con caratteristiche che si 
differenziavano dai parametri cosiddetti “normali”, ma con il passare 
degli anni questo quadro è andato progressivamente modificandosi, 
tanto che oggi gli insegnanti cercano nuove modalità per accogliere e 
prendersi cura dei loro alunni. Questo atteggiamento è il primo passo per 
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fare in modo che ciascuno di essi si senta realmente parte della scuola. 
Infatti, se l’insegnante e l’istituto non sono ricettivi verso le nuove realtà, 
non si qualificano adeguatamente nelle diverse aree, non organizzano 
gruppi di ricerca e non si aggiornano tramite la letteratura di riferimento, 
mancherà il punto di partenza più importante per una scuola inclusiva, 
che è il vincolo, l’affettività e l’”essere disponibili a”. Questi sono i principali 
ingredienti per il successo non solo dell’alunno, ma anche di tutti coloro 
che fanno parte del contesto scolastico. 
 
3.3.2 L’eliminazione delle barriere architettoniche e mentali 
La barriere architettoniche impediscono ancora l’accesso delle persone 
con disabilità ai più diversi servizi sociali, rendendo loro difficile anche 
l’esercizio della cittadinanza. Ancora oggi la maggior parte delle 
costruzioni presentano barriere che rendono difficile l’accesso alle 
persone con disabilità motorie, ai non vedenti, ecc. 
Progressivamente, le costruzioni vecchie vengono adeguate, mentre 
quelle nuove nascono già fornite degli adeguamenti necessari. Lo stesso 
capita nelle scuole, la cui maggioranza fu costruita in un’epoca in cui le 
persone con disabilità erano segregate e non avevano diritto di 
cittadinanza. Con il cambiamento di paradigma che sta imponendosi, 
molte scuole che non possiedono le condizioni di spazio e materiali 
adatte hanno fatto in modo di realizzarle, tramite risorse proprie o progetti 
finanziati da enti comunali, statali e/o federali. Molte volte tali opere di 
adeguamento vengono completate o realizzate successivamente 
all’ingresso nella scuola dell’alunno con Bisogni Educativi Speciali, 
ponendo la scuola in una situazione di insicurezza rispetto alla qualità 
dell’accoglienza che sta riservando a quel bambino. 
Mentre alcune scuole si mobilitano per adeguare i propri spazi, altre, per 
mancanza di informazioni, scoraggiano l’iscrizione degli alunni speciali, 
adducendo la mancanza delle condizioni necessarie per assisterli. Tali 
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scuole hanno bisogno di essere sensibilizzate in relazione all’eliminazione 
delle barriere, non solo architettoniche, ma anche di atteggiamento. 
Questo compito sarà più difficile senza il sostegno di tutti gli organi 
governativi, senza preventivare e stanziare le risorse necessarie per la 
realizzazione di opere che eliminino tutte le barriere architettoniche e 
senza un maggiore investimento in azioni di sensibilizzazione tramite i mezzi 
di comunicazione che fanno parte del quotidiano di tutti cittadini. 
Pertanto, sono necessari maggiori investimenti nell'educazione, nella 
salute e i migliori condizioni di vita, in modo da offrire a tutti la possibilità di 
esercitare appieno il proprio diritto di cittadinanza. La comunità deve 
essere sensibilizzata al rispetto delle differenze e diventare un'alleata per 
la costruzione non solo di una società inclusiva, ma anche e soprattutto di 
una scuola inclusiva. 
 
3.3.3 Gli adattamenti curricolari 
Gli adattamenti curricolari sono sia le modifiche che vengono introdotte 
dagli insegnanti in modo spontaneo, sia tutte le strategie predisposte 
intenzionalmente per dare risposta alla necessità degli alunni. Si tratta di 
una metodologia di programmazione e di azione docente che fa in 
modo che siano fornite risposte educative adeguate (Sassaki). Gli 
adattamenti curricolari prevedono modifiche da introdursi nei campi 
relazionali, dei materiali e dei contenuti del programma, alla ricerca di 
soluzioni alle necessità specifiche degli alunni per evitare l'insuccesso del 
processo di insegnamento/apprendimento, favorire l’inclusione, 
massimizzare le capacità e le potenzialità ed evitare la concentrazione 
sulle differenze e i limiti di chi impara. 
Attualmente, nel contesto della scuola, i segnali di difficoltà di 
apprendimento si presentano in forma sempre più accentuata, continua 
e diversificata, richiedono all'insegnante di fornire risposte educative 
adeguate alle peculiarità di ciascun alunno. Per andare incontro ai 
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bisogni educativi speciali degli alunni, si devono sfruttare le caratteristiche 
curricolari che facilitano il processo di apprendimento che sono la 
flessibilità, l'accomodamento e il lavoro simultaneo, cooperativo e 
partecipativo.  
La flessibilità porta a non aspettarsi che tutti gli alunni raggiungano 
obbligatoriamente lo stesso grado di astrazione o di conoscenza in un 
determinato tempo.  
L'accomodamento comporta una programmazione delle attività che 
tenga conto delle caratteristiche di tutti gli alunni.  
Il lavoro simultaneo, cooperativo e partecipativo prevede la 
partecipazione degli alunni con bisogni educativi speciali alle stesse 
attività svolte da tutti gli altri compagni, anche se non nella stessa 
intensità, nello stesso modo o con lo stesso grado di astrazione. 
L'insegnante ha bisogno di trovare soluzioni d'insegnamento/ 
apprendimento diversificate, con lo scopo di sostenere tutti gli alunni, 
dando priorità alle conoscenze già acquisite e cercando di identificare e 
valorizzare il loro potenziale e i loro talenti. Per talenti intendiamo le abilità 
che tutte le persone possiedono, partendo dal presupposto che nessuno 
è così gravemente compromesso da non possedere un'abilità 
maggiormente sviluppata e che qualsiasi alunno è in grado di 
apprendere in modo differenziato. 
Una scuola inclusiva deve offrire un'educazione di qualità, senza 
escludere nessun alunno e trattare la diversità umana presente nello 
spazio scolastico. Per questo deve rispondere allo stile di apprendimento 
e alle intelligenze multiple di ciascun alunno. 
Le categorie delle intelligenze multiple, secondo Gardner, sono le 
seguenti: 
 L'intelligenza logico/matematica, che è quella associata al 
pensiero scientifico o al ragionamento; 
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 L'intelligenza verbale/linguistica, che sovraintende alla produzione 
del linguaggio e alle sue possibilità (poesia); 
 L'intelligenza corporea/cinestesica, che è quella associata all'uso di 
tutto il corpo, per esprimere idee e sentimenti; 
 L'intelligenza interpersonale, che è abilità di percepire e distinguere 
i modi, le intenzioni, le motivazioni e i sentimenti delle altre persone, 
di lavorare in team e di comunicare efficacemente; 
 L'intelligenza intrapersonale, che si riferisce alla capacità di 
comprensione delle forze e dei limiti, dei modi, delle intenzioni, 
delle motivazioni e dei temperamenti riguardo a noi stessi; 
 L'intelligenza ritmico/musicale, che è la sensibilità verso il ritmo e i 
modelli tonali e la predisposizione per i suoni in generale; 
 L'intelligenza visivo/spaziale, che l'abilità di esercitare attività legate 
alle arti visive e al senso della vista, sia riferita all'esteriorità sia alla 
capacità di visualizzare immagini mentali; 
 L'intelligenza naturalistica, che è la capacità di riconoscere e 
capire le risorse naturali e dell'universo, i concetti, le classificazioni e 
l'organizzazione della vita; 
 L'intelligenza esistenziale, che è quella rivolta alle questioni 
filosofiche e dell'esistenza in generale. 
 
Per arrivare a individuare il potenziale di ciascun alunno, l'insegnante 
della scuola inclusiva deve abbandonare la posizione tradizionale, 
che cerca solamente di determinare quali sono le difficoltà, per 
adottare una nuova posizione di indagine delle abilità e degli stili di 
apprendimento. 
Gli adattamenti curricolari prevedono e si riferiscono a due tipi di 
misure principali: di accesso al curricolo e di adeguamento degli 
elementi curricolari.  
L'accesso al curricolo si riferisce: 
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 Ai modi di raggruppare gli alunni, al fine di favorire la 
comunicazione e l'interazione e rendendo l'ambiente scolastico 
gradevole e stimolante per tutti; 
 All'incentivazione e all'intervento, adattando i materiali e gli 
strumenti valutativi dell'insegnamento/apprendimento; 
 Alla promozione di varie forme di comunicazione e 
principalmente all’eliminazione di tutti i sentimenti di inferiorità o 
sconfitta degli alunni. 
Per quanto riguarda gli elementi curricolari, gli adeguamenti 
metodologici e didattici si riferiscono a: 
 L'adozione di metodi e tecniche diversificate che rispettino la 
diversità degli alunni; 
 La prioritá agli obiettivi che enfatizzano le abilità e le capacità 
fondamentali di partecipazione, attenzione e adattabilità degli 
alunni; 
 I contenuti, che devono avere una sequenza dettagliata e 
graduale, in relazione alla complessità dei compiti e all'ordine degli 
apprendimenti; 
 La revisione di alcuni contenuti e il rinforzo dell'apprendimento, che 
diventano determinanti per assicurare e consolidare le acquisizioni 
significative; 
 Una valutazione flessibile, che adotti tecniche e strumenti 
diversificati, oltre che procedimenti che tengono conto delle 
diverse situazioni e condizioni individuali dell'apprendimento; 
 La modificazione della tempistica degli obiettivi, dei contenuti e 
dei criteri valutativi, per raggiungere traguardi comuni del gruppo. 
 
3.3.4 La formazione continua degli insegnanti 
La Legge di Indirizzo e dei Principi dell'Educazione Nazionale, nel Titolo VI 
che tratta dei professionisti dell'educazione, non si riferisce solamente agli 
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insegnanti, ma anche a tutti i componenti dell'équipe pedagogica e 
amministrativa della scuola. 
L'attuale quadro educativo esige un nuovo professionista dell'educazione, 
che sia in possesso delle competenze e di tutte le conoscenze necessarie 
ad affrontare la nuova realtà. Tuttavia, sappiamo che gli insegnanti non 
sono stati preparati a questo, perchè nel corso della loro formazione non 
hanno affrontato temi che oggi sono diventati importanti. 
Pertanto, è essenziale che gli istituti e i docenti si aggiornino rispetto alla 
nuova domanda, in un processo di formazione continua, che richiede al 
professionista dell'educazione di assumere un nuovo atteggiamento verso 
il proprio lavoro, che soddisfi l'esigenza di uno sviluppo continuo delle 
proprie conoscenza e riconosca in essa la garanzia della propria 
evoluzione professionale. 
 
Secondo Perrenoud, le competenze richieste all'insegnante nell'attuale 
contesto sociale sono: 
 Valutazione delle conoscenze costruite dagli alunni fuori dalla 
scuola; 
 Individuazione e precisazione delle conoscenze da costruirsi, che 
devono essere viste come produzioni culturali socialmente 
significative e risorse da sfruttarsi; 
 Identificazione ed esplicitazione delle competenze da crearsi o 
promuoversi negli alunni; 
 Considerazione, esplicitazione ed esplorazione dei rapporti 
interdisciplinari; 
 Impostazione del lavoro e della didattica per problemi; 
 Contestualizzazione delle conoscenze, dei problemi e delle attività; 
 Creazione e utilizzo di tutti i possibili mezzi didattici; 
 Approntamento di progetti dei e con gli alunni e gestione collettiva 
degli stessi; 
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 Adozione di una programmazione flessibile e capacità di 
improvvisare; 
 Sviluppo di una valutazione formativa e permanente durante il 
lavoro; 
 Implementazione ed esplicitazione agli alunni del contratto 
didattico. 
 
Gli organismi pubblici devono fornire le risorse che garantiscono la 
formazione continua. Le università e i corsi di formazione devono rivedere 
i propri programmi e adeguarli alle necessità attuali, prevedendo un 
perfezionamento più adeguato alla realtà. Solo con questa formazione 
l'insegnante potrà svolgere con maggior sicurezza il suo ruolo di gestore 
dell'insegnamento e dell'apprendimento degli alunni. 
Tutte le scuole e le comunità devono unirsi per garantire l'introduzione di 
principi che assicurino un'educazione di qualità per tutti e la società deve 
avviare dei cambiamenti che permettono relazioni sociali più accoglienti 
e solidali, a beneficio di tutti, ma in cui vi sia uno spazio effettivo per la 
partecipazione di gruppi storicamente marginalizzati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dall’integrazione all’inclusione degli alunni diversamente abili della scuola secondaria di 
secondo grado nell’area motoria 
2012/2013 
 
66 | P a g i n a  
 
Capitolo 4 – La disabilità 
 
4.1 La disabilità nella storia 
La società ha assunto diverse posizioni rispetto alla persona con disabilità, 
sviluppando nel corso del tempo una sensibilità e una presa di cura. 
Il primo periodo corrisponde all'antichità dove la sopravvivenza e il 
pregiudizio predominano per cui le persone più deboli non vengono 
prese in considerazione, tanto meno l'indagine sulle loro potenzialità. 
Vengono scelte forme più radicali ed estreme per risolvere il problema 
della disabilità come, ad esempio, l'infanticidio. 
Il secondo periodo viene chiamato "periodo della pietà cristiana" che non 
tollera l'infanticidio, per cui propone altre soluzioni come quella 
assistenziale. Nascono in questo modo i primi istituti che hanno lo scopo di 
accudire i più deboli, isolandoli dal contesto sociale. Viene così a 
mancare l'intenzione di recupero e di integrazione. 
Il terzo periodo è caratterizzato dalle scoperte di carattere medico e 
scientifico e dalle ipotesi evoluzionistiche, grazie alle quali la disabilità 
indica un accidente naturale e non una colpa o una disgrazia, anche se 
in realtà il concetto "disabilità" rimarrà associato a quelli di "colpa" e 
"disgrazia". È una presa di posizione che prova e tenta una forma di 
guarigione, finendo di incentrarsi più sulla malattia che sulla persona. 
Il quarto si sviluppa dal terzo e considera l'uomo come prodotto storico e 
la disabilità come un'alterazione di questo prodotto. 
Lo sguardo non è solamente medico, ma anche umano, per cui non si 
tenta di guarire la persona con disabilità, ma di conoscerne le 
caratteristiche della disabilità in generale e della storia individuale e 
personale che rende tale soggetto unico e irripetibile. 
Diventa così possibile individuare percorsi di recupero e di sviluppo del 
potenziale, senza avere l'intento di guarire, ma di prendersene cura. 
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4.2 Le principali disabilità incontrate nella scuola secondaria di secondo 
grado 
L’OCSE suddivide gli alunni con BES in tre differenti categorie: 
 Alunni con disabilità (disabilità psicofisiche e sensoriali); 
 Alunni con difficoltà di apprendimento; 
 Alunni con svantaggio socio-economico. 
 
4.2.1 Alunni con disabilità 
Disabilità psichiche 
La trisomia 21, comunemente chiamata Sindrome di Down, è un disturbo 
genetico che colpisce all’incirca 1 bambino su 800-1000, caratterizzato 
da una serie di difetti congeniti, tra i quali, in circa il 95% dei casi si ritrova 
un cromosoma 21 in più, il quale provoca ritardo mentale e fisico in misura 
variabile.  
I disturbi cardiaci congeniti che colpiscono il 40-50% della popolazione, i 
problemi muscolo-scheletrici (ipotonia, lassità legamentosa), i problemi 
metabolici (tendenza all’aumento di peso) e le difficoltà senso-percettive 
(visive, uditive e cinestesiche) condizionano lo sviluppo generale e 
motorio della popolazione T21; il carattere di solito è docile e tranquillo. 
 
Il ritardo mentale è un deficit dello sviluppo e dell’efficacia delle funzioni 
intellettive; si classifica a seconda del QI in lieve, medio, grave e 
gravissimo. 
Il soggetto è caratterizzato da rigidità di comportamenti per cui le novità 
rappresentano un fattore di ansia. Sono presenti rilevanti difficoltà nelle 
aree della comunicazione (linguaggio povero) e della cura della 
persona, nella socialità (isolamento), nella scuola (difficoltà di 
apprendimento), nel lavoro, nella salute, nella sicurezza (aggressività), 
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nell’autodeterminazione; l’autonomia personale è compromessa o 
comunque limitata. 
 
I disturbi della personalità rilevano una presenza esasperata e rigida di 
alcune caratteristiche della personalità, in particolare si evidenziano i 
disturbi d’ansia, i disturbi ossessivi-compulsivi, gli attacchi di panico, le 
fobie, la depressione, i disturbi alimentari e i deficit di attenzione. 
E’ presente in tutti i casi una attivazione eccessiva del sistema ansiogeno. 
 
Disabilità fisiche 
Con questo termine si intendono i vari tipi di paralisi e di amputazioni. Si 
tratta di una patologia che colpisce la muscolatura volontaria, di natura 
spesso traumatica (incidenti stradali) o come conseguenza di un difetto 
dello sviluppo, congenito o acquisito. E’ caratterizzata dalla parziale o 
totale limitazione del movimento, i soggetti che ne sono colpiti diventano 
incapaci nell’uso del corpo e delle sue membra. Il danno può essere 
localizzato a livello del sistema nervoso centrale o a livello del sistema 
periferico. Rientrano nelle disabilità fisiche anche le amputazioni, che 
riguardano la mancanza di parte o di un arto intero o di più arti. 
 
Disabilità sensoriali 
La cecità è la condizione a causa della quale è impossibile avere una 
percezione ottico-visiva. Essa può essere congenita oppure derivata da 
affezioni dell’apparato visivo o da traumi. 
 
La sordità è la condizione di minorazione uditiva derivate da malattie, 
malformazioni, traumi. 
 
4.2.2 Disturbi specifici di apprendimento (DSA)  
Si dividono in: 
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 Dislessia: difficoltà di lettura; 
 Disgrafia: difficoltà di scrittura; 
 Discalculia: difficoltà ad effettuare calcoli matematici; 
 Disortografia: errori numerosi e ripetuti nello scrivere. 
Questi soggetti hanno un’intelligenza nella norma, non si riscontrano 
problemi cognitivi. Possono essere associati a disprassie, disturbi del 
comportamento, disturbi d’ansia e dell’umore. 
Le caratteristiche di questi soggetti sono una certa lentezza, facile 
stancabilità, sostituzione nella scrittura e lettura di pb, dg, ao, ea, td, rl, db, 
difficoltà a imparare i mesi, i giorni della settimana e il lessico è povero. 
Disturbi dell’area motoria 
La goffaggine, chiamata anche impaccio motorio, deriva dalla 
disprassia. 
I movimenti sono maldestri, poco efficaci alterati nelle sequenze 
temporali. C’è una difficoltà di esecuzione di atti motori molto semplici 
che vengono effettuati con notevole lentezza e imprecisione. Spesso è 
presente un quadro di disadattamento scolastico. Non ci sono deficit di 
forza e tono muscolare, sussistono piuttosto deficit di velocità e destrezza. 
Le abilità motorie risultano imprecise piuttosto che compromesse, con 
problemi nella motricità fine e grossolana. 
  
4.3 Incontrare la disabilità 
4.3.1 Nella scuola secondaria 
In questo ultimo trentennio in Italia, maggiormente che altrove, la 
Pedagogia Speciale ha saputo cogliere gli stimoli che nascevano dal 
campo culturale e scientifico per affrontare il problema della 
partecipazione sociale dei diversamente abili, alla quale si può essere 
formati solamente sperimentando, fin dai primi anni di vita, un modello 
educativo proposto in istituzioni comuni dove soggetti normodotati e 
soggetti con bisogni educativi speciali realizzano situazioni di integrazione. 
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Sebbene attualmente in Italia l'inserimento nella scuola degli alunni 
diversamente abili, almeno per quanto riguarda l'obbligo formativo, possa 
scaturire, in un confronto con gli altri paesi europei, come una cosa 
preziosa all'interno di un'ottica non emarginante, tuttavia tale 
integrazione ha dovuto seguire un iter lunghissimo. 
Fino a quando la disabilità è stata considerata una malattia e i portatori 
soggetti da educare in istituzioni scolastiche separate o nelle cosiddette 
classi differenziali, per tale categoria nella scuola ha continuato a vigere 
una situazione di emarginazione. 
È a partire dagli anni Settanta che nella scuola si e' passati dall'abolizione 
delle classi differenziali all'inserimento nelle classi comuni: la legge 517 del 
4 agosto 1977, benché riservata ancora solamente alla scuola 
elementare e media, dà l'avvio a forme di integrazione degli alunni 
portatori di handicap, assicurando “la necessaria integrazione 
specialistica, il servizio psicopedagogico e forme particolari di sostegno 
secondo le rispettive competenze dello Stato e degli enti locali preposti” 
(la legge 517/1977, art.2) riconoscendo l’importanza di interventi 
educativi individualizzati e finalizzati al pieno sviluppo della personalità 
dell’handicappato. 
Le porte della scuola secondaria vengono aperte ai diversamente abili 
solo dieci anni dopo in seguito ad una sentenza della Corte Costituzionale 
che dichiara illegittima una parte della legge 118 del 1971, nella quale si 
sostiene che la frequenza scolastica alla scuola media superiore sarà 
"facilitata": il termine viene cassato e sostituito con "è assicurata". 
La Sentenza della Corte Costituzionale non è stata altro che la prima 
enunciazione di un diritto, emerso quando le forze politico-culturali della 
nostra società ne sono divenute consapevoli. 
A quasi due decenni dall'enunciazione del diritto degli alunni 
diversamente abili a frequentare la scuola secondaria, si sono svolti solo 
alcuni passi del lungo cammino che consiste nella realizzazione concreta 
Dall’integrazione all’inclusione degli alunni diversamente abili della scuola secondaria di 
secondo grado nell’area motoria 
2012/2013 
 
71 | P a g i n a  
 
dell'integrazione. 
La via dell'integrazione pare oggi aperta alla società intera tramite e a 
partire proprio dalla scuola. 
È stato riconosciuto che l'alunno diversamente abile è a tutti gli effetti 
soggetto di diritti, da quello dell'istruzione a quello del tempo libero e la 
legislazione ne ha suggerito l'iter operativo. 
L'iter integrativo dell'alunno diversamente abile si sostanzia, infatti, nella 
formulazione di quattro documenti ufficiali: la Certificazione di handicap, 
la Diagnosi Funzionale, il Profilo Dinamico Funzionale e il Piano Educativo 
Individualizzato. L'importanza di tali documenti poggia sull'assunto che e' 
necessario conoscere i bisogni educativi speciali di ogni singolo caso per 
poter attuare un progetto pedagogico e didattico veramente 
appropriato. 
Come osserva Trisciuzzi: "Dire di un bambino che è “disturbato 
notoriamente”, e' troppo generico; se non si evidenzia alcun tipo di 
danno, non e' nemmeno possibile svolgere un bene definito quadro 
didattico. La descrizione del comportamento non indica di per sé sempre 
l'eziologia del disturbo, che può essere di derivazione sociale, familiare 
oppure organica. Handicappato è il sordo o il sordastro, è il miope o 
l'ipermetrope non protesizzato, come lo è l'emiplegico, ma il piano 
didattico non è identico per tutti. Il successo può dipendere tanto dalle 
caratteristiche individuali, quanto soprattutto dalla conoscenza delle 
conseguenze prodotte dal danno fisico sul piano psichico. Necessita, 
quindi, conoscere sia il danno sia la possibile “risposta” didattica (la 
scuola) e sociale (il mondo del lavoro)”3. 
   
Da qui gli obiettivi della pedagogia speciale e della didattica speciale: 
l'acquisizione delle informazioni scientifiche sulla eziologia del danno che 
caratterizza il diversamente abile, allo scopo di formulare un quadro 
                                                             
3 Trisciuzzi L., Manuale di didattica per l'handicap, Laterza, Roma-Bari 2002 
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gnoseologico delle difficoltà che caratterizzano ciascun tipo di disabilità; 
inoltre la conoscenza delle qualità e delle potenzialità residue di ciascun 
alunno diversamente abile. 
La pedagogia speciale esamina, studia, formula ipotesi, collocandosi 
come "ponte" tra gli studi di neurobiologia che indagano le strutture 
cerebrali e gli studi di psicologia che derivano da tali indagini. Essa, come 
scienza conoscitiva, chiama a sé la didattica speciale, quale scienza 
operativa che trasferisce le conoscenze pedagogiche sul piano 
scolastico. 
La didattica non coincide con una tecnica, o per lo meno, non è soltanto 
quella. È scienza operativa che trascende l'applicazione diretta per 
diventare intervento regolativo svolto in modo sistemico e metodico 
nell'applicazione di una teoria scientifica di carattere psicopedagogico. 
Essa non può essere disgiunta dalla teoria che la sostiene, ma stabilisce 
con la realtà un impatto diretto e operativo. 
Soltanto assumendo tale assunto metodologico è possibile profilare prassi 
didattiche, strumenti e percorsi formativi sulle modalità di integrazione 
scolastica dei ragazzi diversamente abili nella scuola italiana e, in modo 
particolare, nella scuola secondaria che soltanto in tempi relativamente 
recenti ha visto una congrua presenza di ragazzi diversamente abili. 
In precedenza l'impegno sociale, umanitario ed educativo investiva i 
diversamente abili soltanto per il settore delle disabilità sensoriali. Tutto 
quanto esulava dalla cecità o dalla sordità non trovava nemmeno 
ragione di venire interpretato e tanto meno definito, al punto che la 
normativa si riferiva ai ciechi, ai sordi e agli "altri". Un'apertura conoscitiva 
si e' avuta successivamente nei confronti dei deficit motori, come le 
cerebropatie o le distrofie muscolari, o verso disabilità caratterizzate da 
ritardo mentale e da tratti clinici particolari, come la Sindrome di Down, di 
cui si è scoperta l'eziologia cromosomica solamente negli ultimi quattro 
decenni. 
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Le ricerche medico-scientifiche hanno condotto solo di recente 
all'individuazione di disturbi che un tempo non venivano evidenziati e alla 
presenza di tali soggetti nella scuola di oggi (Sindromi varie, Disturbi 
Specifici dell'Apprendimento, Deficit dell'Attenzione/Iperattività). 
 Tutti questi ragazzi costituiscono oggi il nuovo trend dell'integrazione dei 
diversamente abili nella scuola e sono la testimonianza di una recente 
apertura della scuola stessa a nuovi tipi di disabilità. Ciò è il frutto della 
maturazione di una nuova disponibilità umana, sociale e culturale della 
società attuale nei confronti dei soggetti svantaggiati, la quale si traduce 
nell'attuazione da parte della scuola di processi di ripensamento in termini 
più puntuali della propria opera educativa per adattarsi e rendersi 
quanto più accogliente e conforme alle necessità formative di tutti i 
soggetti, anche di quelli con difficoltà, nella consapevolezza che l'alunno 
diversamente abile in classe costituisce una risorsa per tutto il contesto 
scolastico. 
 
4.3.2 All’Università 
In una ricerca durata 3 anni presso l’Ateneo di Scienze motorie di Roma 
(IUSM), vi è stata talvolta una reazione di quasi rifiuto a lavorare con la 
disabilità; molti dichiarano infatti che, pur rendendosi conto che si tratta di 
una disciplina importante, non intendono occuparsi dei diversamente 
abili, anzi degli “handicappati”.  
L’atteggiamento si sta già evolvendo di fronte alla disabilità; infatti, sono 
in via di sviluppo delle attività e percorsi integrati, proprio per far capire 
come sia importante che tutti gli studenti vengono direttamente a 
contatto con la disabilità stessa e come si possa lavorare insieme, con 
piccoli gruppi integrati laddove sia necessario per specifiche tecniche, 
ma mai isolando. 
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4.3.2.1 Stereotipi e pregiudizi sulla disabilità da parte degli studenti di 
scienze motorie  
È importante interrogarsi sul significato del pregiudizio, in quanto può 
dipendere da un modello culturale di rapporto con gli altri e può 
comportare il radicamento dell'uso di una logica oppositiva e contrastiva. 
Secondo Mazzara i pregiudizi sono gli elementi costituitivi degli stereotipi, 
dal punto di vista etimologico il termine pregiudizio indica un giudizio 
precedente l'esperienza, vale a dire un giudizio emesso in assenza di dati 
sufficienti.4  
L'educazione può avere, quindi un ruolo determinante sia nella nascita 
che nella rimozione di tali pregiudizi, soprattutto quando s'imposta una 
trasmissione culturale e si avviano processi formativi. Spesso, infatti, i 
pregiudizi si formano anche per una cattiva conoscenza dei problemi e 
delle situazioni. 
Come dice Renato Pigliacampo: "L'individuo normale non sa identificarsi 
nel ruolo dell'altro, teme di non farsi capire, ha paura di offendere, non si 
sente in grado di comunicare, si sente a disagio e pertanto preferisce non 
immischiarsi..."5.  
Il concetto di persona, o come diceva Einstein "razza umana", consente 
uno spazio più ampio che include le differenze e le supera. Questa 
apertura diventa efficace sia per chi fa della differenza una 
discriminazione, sia per chi volendo evitare una discriminazione, nega la 
differenza.6 
 
4.3.2.2 Come si può ridurre un pregiudizio? 
                                                             
4dal sito http: // www.Uniud.it/-melchior/stereotipi.doc, "Stereotipi e pregiudizi" di 
Claudio Melchior - Università degli Studi di Udine 
5 R. Pigliacampo, Handicappati e pregiudizi, Armando, Roma 1994 
6 G. Pontiggia, Nati due volte, Mondadori, Milano 2000 
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Uno dei punti chiave è l'informazione, intesa come esposizione 
dell'individuo alla conoscenza dell'altro discriminato, ai suoi retroterra 
culturali e storici, alle sue abitudini e ai suoi problemi attuali al fine di 
condurlo ad una maggiore consapevolezza e accettazione dell'altro.7  
È emerso che attraverso l'attività motoria è possibile avvicinare la persona 
diversamente abile e inserirla nella realtà sociale; ad esempio sono state 
sviluppate molte attività con le persone Down integrate con i compagni. 
Le attività di gioco sono state ritenute importanti per l'attenuazione 
dell'aggressività, alcuni hanno mostrato stupore nelle capacità dei 
diversamente abili "qualità che i normali neanche si sognano" , altri hanno 
dichiarato di avere amicizie con ragazzi diversamente abili che vivono 
una vita normale e praticano sport. 
Purtroppo nella scuola le esperienze non sono state molto positive, 
qualcuno non si è accorto della loro presenza, altri li hanno visti isolati nei 
laboratori, emarginati dal gruppo. 
 
Da alcune rilevazioni statistiche effettuate nel 2003 risulta che l'82% degli 
studenti ha avuto modo di conoscere persone in situazione di disabilità in 
ambito sociale e/o familiare, solo il 58% ha avuto insieme momenti o 
periodi di frequenza a scuola e solo il 39% ha avuto modo di incontrare 
persone con disabilità durante lo svolgimento di attività motorie o 
pratiche sportive, infine, solo il 30% ha avuto la possibilità di operare o di 
collaborare nell'ambito dell'attività professionale (educazione fisica, 
nuoto, palestra ecc.). 
 
4.4 Esperienze dirette: visioni a confronto 
È necessario porre l’attenzione sulla validità formativa dell’integrazione 
scolastica attraverso delle esperienze dirette di genitori di alunni 
diversamente abili. 
                                                             
7 (Cfr. sito http: // www.donneinviaggio.com/tu e gli altri/ stereotipi.htm) 
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Charlotte Moore, madre di due bambini autistici, privilegia la scuola 
speciale per evitare che i suoi figli cadano vittime di prepotenze senza 
capirne il motivo e senza la possibilità di raccontarlo ad un adulto. 
Charlotte racconta di come il suo bambino Sam, per un anno, dai tre anni 
e mezzo ai quattro anni e mezzo, sia stato inserito in una scuola 
sperimentale a carattere speciale, dove ha appreso molte cose senza 
problemi migliorando le prestazioni sia cognitive sia sociali, tanto che 
viene ritenuto in grado di poter far parte di una classe normale, in una 
scuola normale. Ritornando in quest’ultima, Sam presto inizia a regredire, 
perché meno consapevole degli altri e molto meno interessato a imitare 
comportamenti degli altri bambini.  
Una scuola speciale se da una parte può contribuire a potenziare alcune 
caratteristiche del soggetto in formazione, siamo realmente sicuri che 
queste siano poi spendibili nella società e che non sia piuttosto un ritorno 
ad una forma di ghettizzazione? 
Siamo sicuri che il ritorno delle scuole speciali risponda solo all’eventuale 
miglioramento dei soggetti in formazione? O sia piuttosto un tentativo di 
eliminare gli alunni scomodi da una classe per raggiungere obiettivi di 
eccellenza con i selezionati che rimangono parte della classe stessa? E, 
inoltre, se consideriamo che nelle classi che oggi caratterizzano la scuola 
compaiono molte problematiche, non solo legate alle disabilità 
certificabili, ma anche ai bambini che richiedono BES, che fine faranno 
quest’ultimi?  
Occorre indagare e studiare su ciò che l’integrazione ha realmente 
portato e come sia possibile individuare, tra le molte esperienze positive, 
alcune linee guida per migliorare sempre di più il processo di integrazione 
per sviluppare nel soggetto con disabilità e nella comunità che lo 
accoglie competenze atte a migliorare la qualità della vita. 
Dalle ricerche riprese da Soresi emerge come i genitori di figli 
diversamente abili preferiscono l’integrazione scolastica riconoscendo in 
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essa maggiori occasioni di sviluppo cognitivo e sociale proprio grazie al 
contatto con i pari. Tuttavia, ricerche più specifiche mostrarono come i 
genitori di figli autistici presentino più preoccupazioni sulla preparazione 
degli insegnanti e su eventuali comportamenti poco adeguati da parte 
dei compagni, rispetto ad altri genitori di figli con altre disabilità. Cottini 
sostiene che “l’integrazione per il bambino autistico va perseguita nella 
scuola di tutti, anche se l’allievo presenta rilevanti problematiche 
cognitive relazionali e comportamentali. Ogni altra soluzione che 
lasciasse prefigurare un possibile ritorno a situazioni di emarginazione e 
isolamento sarebbe inaccettabile e non rispettosa della dignità della 
persona e del suo diritto di vedere accettata e valorizzata la diversità”. 
Per non fare rimanere tale principio solo un ideale da perseguire occorre 
che tutte le figure che operano nella scuola e intorno al bambino 
autistico in formazione condividano un progetto e una organizzazione 
che promuova una reale integrazione che veda nella socializzazione la 
possibilità di sviluppare il potenziale di cui il soggetto è portatore e la cui 
differenza sia vista come ricchezza per coloro che lavorano insieme a lui e 
nella sua classe. 
 
Clara, madre di Ilenia, racconta di come la bambina va volentieri a 
scuola, perché le piace stare con i bambini , anche se ha i suoi momenti 
di isolamento e non riesce a integrarsi perfettamente. Questo perché i 
bambini, crescendo, svolgono giochi difficili, “però se sono giochi motori è 
a volte lei a prendere l’iniziativa”.  
L’integrazione scolastica non avviene in modo automatico inserendo 
semplicemente un bambino con disabilità nella classe. Occorre che il 
personale sia in grado di promuovere l’integrazione scolastica, ad 
esempio riuscendo a riconoscere gli aspetti positivi del soggetto con 
disabilità che può contribuire a creare ricchezza alla classe.  
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I compagni di classe costituiscono una risorsa molto preziosa per 
promuovere l’integrazione, tuttavia è compito dell’insegnante attivare 
tale “mezzo”, senza ricorrere a richiamare sentimenti di buonismo, ma 
educando all’accettazione della diversità anche attraverso la 
conoscenza del deficit. 
Un ruolo di primaria importanza è giocato anche dai genitori degli allievi 
con sviluppo normodotato, poiché se essi dovessero palesare indifferenza 
nei confronti di queste tematiche o addirittura atteggiamenti ostili e 
perplessità, le probabilità di successo dell’integrazione risulterebbero 
notevolmente compromesse. 
Soresi suggerisce di coinvolgere gli altri genitori nel progetto educativo 
della classe, informandoli sulla disabilità in modo che la conoscenza 
prenda  il posto del pregiudizio, e ponendo in evidenza quali 
insegnamenti possono conseguire i propri figli grazie al processo di 
integrazione. Quest’ultima si raggiunge anche attraverso il gruppo classe, 
presentando in maniera adeguata il compagno agli altri membri della 
classe, spiegando, soprattutto inizialmente come intervenire davanti ad 
alcuni comportamenti.  
  
Anche Silvia, madre di Dunia, bambina affetta dalla Sindrome di Down, 
racconta di come la bambina sia integrata bene in classe e che si sente 
maggiormente integrata, e quindi uguale agli altri, quando la mamma le 
ha comprato i libri (ritenuti inutili anche dai professori) che tutti gli altri 
possedevano. Possedere i libri significa per Dunia scandire meglio il 
tempo, che è il tempo della classe, il ritmo con cui si alternano le diverse 
materie e,  grazie ai libri, diventa tempo condiviso anche dalla bambina. 
Grazie ai libri ha preparato un piccolo resoconto su un argomento di 
storia ed è stata ascoltata dall’intera classe, questo per la bimba significa 
sviluppare una forte motivazione per imparare ad apprendere. 
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Infine, Marina, madre di Ernesto , bambino di nove anni con tetraparesi 
distonica, racconta di come suo figlio faccia parte integrante di quella 
classe. Le attività vengono svolte insieme, anche quelle che il bambino 
non può apprendere fino in fondo, ma che può gioire e divertirsi nella 
condivisione dell’esperienza con la classe; gli altri compagni hanno 
incarichi di responsabilità per aiutarlo e compiono queste azioni con 
estrema attenzione acquisendo la capacità di prendersi cura di 
qualcuno.  
Il contributo che può giocare la scuola è di enorme importanza perché 
può mostrare ai genitori che gli altri possono accettare il loro figlio per 
quello che è senza abbellimenti o senza voler camuffare le caratteristiche 
più difficili da gestire del proprio figlio. 
Nei resoconti genitoriali emerge la difficoltà di trovare un personale 
scolastico competente in grado di promuovere l’integrazione e le abilità 
del soggetto in formazione. Quando ciò avviene spesso diventa difficile 
che sia garantita la continuità a causa del continuo cambio di insegnanti 
di sostegno e, di conseguenza, i progetti educativi rischiano di diventare 
percorsi troppo frammentati. 
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Capitolo 5 – L’educazione attraverso il movimento 
 
Particolare attenzione viene data, oggi, al costrutto della qualità della 
vita (QdV) sia dalla politiche socio-sanitarie che, più specificatamente, 
nella programmazione di progetti educativi e riabilitativi per persone 
diversamente abili. Per questo motivo, non può essere sottovalutata 
l’attività fisica e motoria che ne è un indicatore di qualità.  
Il presupposto è che si può migliorare la qualità della vita e il grado di 
integrazione delle persone diversamente abili attraverso uno sviluppo 
sistematico di abilità funzionali alla vita quotidiana. Infatti, la crescita di 
competenze del soggetto diversamente abile è un fattore determinante 
per la sua integrazione sociale, ma, contemporaneamente si devono 
manifestare attivamente altre condizioni necessarie, di tipo sociale, 
culturale, ideologico, ecc. 
Sono ormai numerosi gli studi che hanno evidenziato come durante 
l’intero arco dello sviluppo, e nell’età adulta, le persone con disabilità 
manifestino scarse o inadeguate interazioni sociali con gli altri, e come i 
bambini con difficoltà cognitive già nei primi anni di vita, se confrontati 
con i coetanei, intraprendano un numero inferiore di contatti sociali e 
attività di gioco di gruppo e diano vita a un minor numero di risposte 
positive agli inviti sociali che vengono loro indirizzati.  
Durante l’età scolastica i bambini con moderato o grave ritardo mentale 
sono a rischio per quanto riguarda un adeguato processo di 
adattamento alle richieste della scuola e manifestano generalmente 
difficoltà nell’ottenere dagli altri soddisfacenti livelli di accettazione 
sociale. 
Molto spesso queste difficoltà di relazione portano il ragazzo con disabilità 
ad allontanarsi dalla scuola. Lo sviluppo intellettuale, anche quello dei 
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bambini diversamente abili, non si interrompe però dopo la fase 
prescolare. 
La scuola dell’infanzia svolge nel complesso bene il suo compito di 
integrazione, mentre con l’ingresso nella scuola primaria si inaugurano i 
primi turbamenti: il bambino corre il pericolo di essere escluso, le sue 
speranze crollano. Teoricamente, secondo i testi ufficiali, i diritti sono gli 
stessi anche per l’istruzione secondaria, ma la maggior parte degli 
adolescenti diversamente abili non trova il proprio posto negli istituti di 
secondo grado. Le ragioni risiedono, da un lato, nella mancanza di 
strutture adeguate, dall’altro, nella convinzione ancora attuale che, dopo 
la scuola primaria, l’integrazione possa essere solo illusoria, e questo 
nonostante le esperienze positive.  
Gli adolescenti in situazioni di ritardo mentale sono le prime vittime della 
supremazia del profitto sulla socializzazione, dei ritmi accelerati, 
dell’impreparazione dei professori, dell’assenza di strutture specializzate e 
di sostegno.  
 
Proprio per questo motivo, l’educazione attraverso il movimento è 
importante fin dai primi anni di vita del bambino e concorre a migliorare 
la qualità della vita degli individui. In questo modo il bambino ha la 
possibilità di conoscere correttamente il proprio corpo ed è anche 
favorito nel processo di conoscenza della propria identità personale e 
nell’acquisizione di competenze che gli consentono di comunicare con 
gli altri e in generale con il mondo esterno.  
Il movimento rappresenta la via maestra per esprimersi , comunicare e 
comprendere.  
Questo nella consapevolezza del fatto che l’uomo non manifesta il suo 
essere soltanto attraverso le forme del pensiero ma, sempre 
contemporaneamente, attraverso le modalità del muoversi, del vedere, 
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del percepire e del fare. Il movimento risulta il primo normale effetto di 
un’esperienza intellettiva e/o emotiva. 
Il movimento è una grande e variegata possibilità educativa, se 
opportunamente pensato e realizzato. 
Nell’attività motoria è possibile per tutti confrontarsi, mettersi in 
discussione, soffrire e gioire. E’ probabile che il maggior vantaggio 
dell’attività motoria rispetto ad altre attività rivolte alle persone con 
disabilità, sia quello di favorire l’integrazione sociale. In essa viene 
stimolata la crescita attraverso il gruppo, nonché, la valenza formativa e 
le occasioni di apprendimento che si verificano al suo interno. 
Appartenere a una squadra, confrontarsi con gli altri e condividere le 
emozioni suscitate dall’attività, sono tutte esperienze fondamentali per la 
crescita personale nella sua dimensione relazionale. 
Se pensiamo al bambino nel suo processo di crescita, il movimento 
acquista una valenza formativa indispensabile e fondamentale nello 
sviluppo dell’individualità e dell’identità e nel sistema di relazione con i 
coetanei e con l’ambiente. Il bambino attraverso il movimento può 
esplorare e conoscere le potenzialità e le capacità espressive e creative 
della sua persona, approfondendo e appassionandosi alla scoperta di 
esse indirettamente, sotto forma di gioco, manifestandole con gli altri in 
modo intimo e speciale.  
I giochi motori di gruppo e di squadra, ad esempio, hanno la possibilità di 
creare situazioni che stimolano l’iniziativa individuale, non come fine a se 
stessa, ma come elemento concorde e convergente con altri elementi. 
L’attività di gruppo esige una convivenza, una compartecipazione, dalla 
responsabilità alla concomitanza organizzata di sforzi, una unità di intenti, 
liberamente accettati, che hanno tante analogie con situazioni sociali.  
L’educazione attraverso il movimento favorisce l’incontro dell’altro: 
attraverso il contatto fisico e la reciproca percezione, i percorsi della 
comunicazione, della relazione e dell’esperienza. Sviluppo di potenzialità 
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individuali, incremento di capacità e acquisizione di abilità, integrazione 
in contesti di vita ricchi di relazioni significative, rendono il ruolo 
dell’attività motoria fondamentale nell’intervento rivolto alle persone 
diversamente abili. Grazie a essa, infatti, hanno la possibilità di trovare 
elementi di successo e valorizzazione personale, praticando, con alta 
motivazione e divertimento, un’attività particolarmente benefica. Oltre al 
miglioramento della forma fisica, allo sviluppo cognitivo conseguente 
all’apprendimento motorio, alla socializzazione conseguente 
all’integrazione nell’ora di educazione fisica, vi è un miglioramento di 
autostima. L’attività motoria per la persona diversamente abile è 
l’esaltazione delle sue residue capacità e ciò che sa fare. 
Inoltre, l’idea dell’attività motoria come unione sociale non è solo 
connessa con l’accettazione e il rispetto delle regole da parte dei 
partecipanti, ma anche con il consolidamento e l’esaltazione di uno stile 
di vita in cui le persone possano trovare valori, cooperazione e reciproca 
soddisfazione.  
Nell’attività motoria le persone si trovano direttamente a contatto con 
l’altro, corpo a corpo, per costruire qualcosa insieme, per condividere 
un’esperienza piacevole, dimostrando che il lavoro di gruppo porta a 
risultati superiori di quello individuale.  
L’attività motoria per persone con disabilità può costruire motivo di 
emancipazione e accrescimento, poiché il confronto con gli altri, la 
verifica o percezione immediata della propria efficienza, l’affinamento 
delle capacità autoregolative possono costruire un ambiente ricco di 
possibilità e di stimolazioni significative. Una simile funzione socializzante ne 
rende la pratica ancora più importante per il diversamente abile: 
sperimentare la vita di gruppo costituisce una notevole opportunità di 
sviluppo e, al contempo, permette di apprendere modelli di 
comportamento più appropriati al vivere sociale migliorando il benessere 
soggettivo e sociale quindi la qualità della vita delle persone.  
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5.1 Il gioco come risorsa per realizzare l'inclusione 
Una delle caratteristiche piú significative dell'infanzia è la grande voglia di 
giocare che tutti i bambini hanno. Per comprendere l'importanza del 
gioco, è necessario guardare al passato e ripercorrere alcuni 
cambiamenti importanti. 
 Nell'antichità il gioco era un'attività caratteristica sia dei bambini che 
degli adulti e rappresentava un importante aspetto della vita. I bambini 
partecipavano alle feste e ai momenti di svago e divertimento degli 
adulti, ma nello stesso tempo avevano una loro sfera separata di gioco. I 
giochi avvenivano nelle piazze pubbliche e negli spazi liberi, senza la 
supervisione dell'adulto, in gruppi di bambini di diversa età e sesso. 
Pertanto, il gioco era un fenomeno sociale al quale partecipavano tutti. 
 
Con l'avvento della società industriale moderna e della borghesia, due 
fattori ebbero un ruolo importante nell'evoluzione del gioco. Il primo 
emerse quando, con l'industrializzazione, adulti e bambini furono separati 
e non ebbero piú occasione di ritrovarsi e giocare insieme, mentre il 
secondo quando i bambini furono istituzionalizzati e separati e l'attività 
ludica divenne uno strumento nel lavoro con l'infanzia. Si voleva formare 
“l'uomo nuovo”, facendo in modo che fosse piú razionale e piú 
produttivo. Nelle scuole il gioco fu utilizzato come mezzo per far sì che i 
bambini imparassero a essere quell'uomo razionale, produttivo e 
disciplinato che si voleva creare e lasciassero totalmente da parte 
l'aspetto emozionale.  
 
La società contemporanea è frutto di questa pedagogizzazione del 
gioco e i grandi problemi che riguardano il mondo dell'infanzia sono 
legati a dinamiche sociali. Oggigiorno i bambini non si relazionano piú 
direttamente tra loro e con gli adulti, a causa della grande attrattiva 
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rappresentata dai progressi tecnologici. Il problema, che è sotto gli occhi 
di tutti, sta nella socializzazione, che è un fattore di fondamentale 
importanza per lo sviluppo del bambino.  
Il gioco è una delle fonti più ricche in questo senso, permettendogli di 
esercitare il suo ruolo sociale e riuscire a interiorizzare i valori culturali, le 
regole e i simboli caratteristici del suo contesto. Il gioco per il bambino è 
un modo di esprimere i propri sentimenti e sentirsi parte delle relazioni che 
stabilisce con gli adulti. È attraverso il gioco che ha la possibilità di 
scaricare ciò che ha dentro e assimilare ciò che apprende dall'esterno.  
In altri termini, il bambino ripete attivamente ciò che ha appreso 
passivamente in una relazione esterna. Pertanto, il gioco ha il ruolo 
fondamentale di permettere al bambino di fare l'esperienza di alcune 
situazioni e delle loro conseguenze sull'ambiente. Attraverso l'attività 
ludica, in qualsiasi contesto esse si svolga, il bambino si prepara a inserirsi 
nel mondo simbolico, imparando a gestire le esigenze e le circostanze 
della comunità degli adulti.  
Lebovici e Diatkine affermano che il bambino che non gioca non si 
avventura nel nuovo e nello sconosciuto, mentre quello che gioca, 
fantastica e sogna, rivela di aver accettato la sfida della crescita e la 
possibilità di sbagliare, rientrare e rischiare per progredire ed evolversi. Il 
gioco apre la strada alla curiosità intellettuale, all'indagine e al desiderio 
di sapere, tramite modalità piacevoli e interessanti.  
In sostanza, il gioco è un attività libera e spontanea, responsabile dello 
sviluppo fisico, morale e cognitivo del bambino. 
 
5.1.1 Il gioco nella scuola 
Mano a mano che il bambino si sviluppa, entra in contatto con altri 
gruppi sociali che avranno la funzione di definire i ruoli e fare in modo che 
siano interiorizzate le regole sociali, la cultura, il linguaggio, i simboli, ecc. 
In questo modo, il mondo diventa una realtà concreta, che andrà a 
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esteriorizzarsi nei suoi comportamenti e atteggiamenti. È nell’interazione 
con l'altro che i bisogni determinanti per la sopravvivenza fisica e psichica 
dell'essere umano tendono a essere soddisfatti.  
La scuola in collaborazione con la famiglia, è l'istituzione scelta per 
promuovere lo sviluppo infantile. È la scuola che dà senso alle informazioni 
e le trasforma in conoscenza e oggi, in un momento in cui l'accesso alle 
notizie è facilitato e velocizzato da internet e dalla globalizzazione, 
l'integrazione professore/alunno/informazione è fondamentale per un 
apprendimento significativo. Pertanto, quando si parla di questa 
istituzione, emerge la necessità che i professionisti che operano in essa 
siano ben preparati a comprendere il mondo infantile e le sue 
particolarità e, a partire da tale comprensione, interagire con i propri 
alunni e produrre insieme a loro la conoscenza. 
Nel gioco il bambino rivela il suo universo interiore e grazie a tale 
immaginario e fantasie riesce a muoversi nel mondo adulto e a soddisfare 
le richieste che da esso provengono.  
È possibile estendere questo pensiero anche al contesto scolastico, 
rilevando come gli alunni possono imparare anche giocando, ovvero, 
interiorizzando i concetti per mezzo dei giochi, dei giocattoli e dei disegni 
che amano fare e che hanno relazione con il loro quotidiano. Tenendo 
dunque sullo sfondo la grande importanza del gioco, in quanto insito nella 
natura umana, l'attività ludica può essere inserita all'interno delle scuole 
secondo diverse modalità, che vanno dal semplice momento 
dell'intervallo, alle attività mirate in cui il gioco è un ausilio diretto 
all'apprendimento.  
 
5.1.2 Il gioco e lo sviluppo umano 
Lo sviluppo del bambino è un processo in cui quest'ultimo impara a gestire 
livelli sempre più complessi di movimento, pensiero, sentimento e relazione 
con gli altri. 
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Uno dei principi dello sviluppo umano è la multidimensionalità, che fa in 
modo che l'uomo si evolva in dimensioni diverse, quali quella fisico-
motoria, cognitiva, emozionale e sociale. Mentre gioca, il bambino si 
evolve in tutte queste sfere.  
La connessione tra il gioco e lo sviluppo personale è talmente stretta che 
lo psicologo Jean Piaget tracciò un parallelo tra l'apparizione delle fasi 
dello sviluppo e i giochi: di esercizio, simbolici, con regole e della 
costruzione. Per Piaget, il gioco caratteristico di ciascuna fase dipende 
dalla struttura del pensiero e assume una forma propria in accordo allo 
sviluppo mentale.  
Bomtempo afferma che nel gioco il bambino assimila il mondo secondo 
una modalità propria, in maniera indipendente dalla realtà, poichè mette 
in atto un'interazione non con la funzione propria dell' oggetto, ma con la 
funzione particolare che a tale oggetto attribuisce. In questo modo, 
mano a mano che gioca, il bambino impara a capire il mondo. 
 
Un'altra prospettiva dei contributi teorici finalizzati alla comprensione 
dell'attività del gioco e dei suoi rapporti con lo sviluppo umano è stata 
elaborata da Vygotskij, che evidenzia due aspetti importanti: la situazione 
immaginaria e le regole, illustrando la funzione che l'attività ludica ricopre 
rispetto al concetto della zona prossimale di sviluppo. 
 
Il gioco rende possibile lo sviluppo della fiducia in se stessi, migliora 
l'immagine di sè, amplia l'autostima e aiuta a esplorare i propri potenziali 
e limiti.  
Ad esempio, Stallibrass considera lo sviluppo della flessibiltà e della 
spontaneità come la funzione più vitale del gioco, mentre Froebel, già nel 
1826, vedeva il valore del gioco nelle opportunità di esperienza sensoriale 
che lo stesso consente, ritenendo che costituissero la base per lo sviluppo 
intellettuale. 
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In conclusione il gioco è un'ottima strategia e un'eccellente occasione 
per stimolare uno sviluppo sano nei bambini, poichè potenzia le loro 
abilità e competenze, soprattutto di tipo sociale e di convivenza. 
 
5.1.3 Il gioco come mezzo 
Dopo aver svolto un ricerca in letteratura sulla materia, sono state 
effettuate 6 osservazioni nelle classi della scuola per l'infanzia, in cui erano 
presenti bambini con Bisogni Educativi Speciali. È stato effettuato un 
lavoro di descrizione psicosociale della scuola, anche tramite colloqui 
con la direzione e le insegnanti, e sulla base di ciò è stato elaborato un 
piano di azione. 
Nella pratica, è stata utilizzata la metodologia delle visite settimanali, 
della durata di un'ora, in ciascuna delle due classi, dove veniva portata 
una cassa contenente vari giocattoli.  
Questa cassa aveva la funzione non solo di contenimento e custodia dei 
giocattoli, ma anche di mezzo per stabilire dei limiti riguardanti il loro 
utilizzo. Infatti, sul fronte della cassa dei giocattoli è stata applicata una 
lista delle regole che dovevano essere rispettate durante l'ora di gioco. In 
tal modo, anche in momento di rilassamento come era quell'ora di svago, 
si agiva sulla base di una proposta pedagogica, avendo in precedenza 
concordato con i bambini che durante l'attività avrebbero dovuto avere 
cura dei giocattoli e comportarsi bene con i loro compagni. 
 
Il gioco è un veicolo di interazione e relazione tra i suoi partecipanti ed è 
attraverso esso che è possibile immergersi nel ricco universo del bambino, 
per cercare di comprenderlo. 
La proposta di gioco iniziale si basò su un tipo di gioco libero, non 
direttivo, in modo tale che tutti avrebbero potuto giocare senza 
costrizioni, interagendo l'uno con l'altro. Ma già dopo l'inizio delle prime 
attività venne osservato che vi erano poche interazioni tra gli alunni 
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normali e quelli con Bisogni Educativi Speciali, probabilmente in ragione 
dei limiti istituzionali, di un ambiente di tipo punitivo e del modello 
tradizionale di scuola che vigeva nell'istituto. Di conseguenza, venne 
deciso un tipo di gioco che fosse direttivo solamente al suo avvio, dando 
ai bambini dei suggerimenti iniziali in merito alle attività che dovevano 
essere svolte. In tal modo, l'adulto di rifermento avviava un'attività ludica 
e quando percepiva che i bambini erano tutti coinvolti nel gioco si ritirava 
e osservava i loro comportamenti. 
Questa esperienza chiarisce che quando si favorisce e si incentiva il gioco 
collettivo, facendo di ciò una cultura di scuola, è possibile trasformare 
l'integrazione in una vera inclusione, nonostante l'età dei bambini, che li 
portava a impostare dei giochi egocentrici, e nonostante il fatto che le 
caratteristiche degli alunni con Bisogni Educativi Speciali contribuissero ad 
accentuare il loro isolamento.  
 
Sassaki afferma che l'integrazione è una fase precedente all'inclusione, 
spiegando che l'integrazione è un processo in cui la persona con 
disabilità è messa in grado di partecipare alla società nella condizione in 
cui si trova, mentre l'educazione inclusiva è una proposta che rende 
l'educazione accessibile a tutti. 
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Capitolo 6 – Il progetto 
 
6.1 Premessa 
Quando si lavora sulla disabilità spesso l’attenzione si concentra 
esclusivamente sulle carenze della persona, su quello che non sa fare e 
che dobbiamo necessariamente attivare o stimolare. 
È necessario partire dagli aspetti positivi del soggetto da come si relaziona 
con gli altri, quali possibilità ha di comunicare e come gli altri comunicano 
con lui. Inoltre, è opportuno creare delle condizioni efficaci affinchè quel 
soggetto possa esprimere le sue potenzialità. 
Per questo motivo è necessario programmare l’intervento formativo, 
ovvero, coordinare ai fini unitari il complesso dei fattori interni ed esterni 
che hanno specifica rilevanza educativa in un determinato contesto: dal 
punto di vista dell’ambiente di apprendimento interno occorre prendere 
in considerazione le modalità dell’intervento didattico nei suoi aspetti di 
informazione, verifica e recupero, mentre dal punto di vista ambientale 
esterno il sistema delle variabili culturali e sociali che caratterizzano 
docenti e discenti. 
 
Il seguente progetto vuole essere una proposta didattica da applicare 
nelle scuole secondarie di secondo grado; all’interno degli Istituti sarà 
compito del docente di educazione fisica inserire all’interno del P.O.F. 
percorsi strutturali, flessibili e semplificati che tengano in considerazione le 
diverse abilità di ognuno.  
In questo modo la pratica motoria favorirà il successo personale e 
scolastico dei ragazzi essendo elemento costitutivo dell’educazione e 
artefice di modalità interdisciplinari.  
Il gruppo viene a rappresentare la dimensione all’interno della quale le 
diverse abilità sono fondamentali per acquisire un “modo di sentire” 
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diverso, dove la condivisione delle diverse conoscenze e competenze fa 
impegnare e crescere.  
 
6.1 Destinatari 
I destinatari del progetto sono le classi dalla I alla V delle scuole 
secondarie di secondo grado. 
 
6.2 Obiettivi generali e specifici 
L’obiettivo principale è rappresentato dall’inclusione scolastica degli 
alunni diversamente abili, dal mantenimento dello stato di buona salute, 
dal raggiungimento, dal consolidamento e dal mantenimento di un buon 
grado di autonomia personale e dall’aumento dell’autostima e della 
motivazione. 
Inoltre, è fondamentale valorizzare le differenze e le peculiarità dei singoli, 
sensibilizzando tutti gli alunni ad una partecipazione attiva nei processi di 
inclusione delle persone diversamente abili; eliminare i pregiudizi sulla 
disabilità, promuovendo una cultura di solidarietà (soprattutto per la 
classe IV e V). 
 
Disabilità psichica 
Al centro dell’attività viene collocato l’allenamento: 
 della capacità di equilibrio; 
 dell’organizzazione spazio-temporale; 
 della coordinazione oculo-manuale e oculo-podalica. 
 
Disabilità fisica 
Al centro dell’attività vengono collocati: 
 la mobilizzazione articolare; 
 la coordinazione oculo-manuale. 
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Disabilità sensoriale 
Al centro dell’attività viene collocato l’allenamento: 
 dell’equilibrio statico e dinamico; 
 della coordinazione visuo-motoria e oculo-manuale; 
 dell’organizzazione spaziale. 
 
6.3 Contenuti 
Nei primi incontri, indipendentemente dal tipo di disabilità presente, 
verranno proposti giochi di conoscenza per aumentare l’empatia tra i 
componenti del gruppo classe. 
Successivamente ci saranno giochi socializzanti con regole semplici per 
favorire la reciprocità e il rispetto di regole. 
Infine prenderanno spazio giochi di gruppo e giochi di squadra per 
sviluppare le funzioni psicosensopercettive e psicomotorie e le relazioni 
interpersonali oltre che la “competizione” in base al tipo di disabilità. 
 
Disabilità psicofisica 
Si propongono una serie di attività ludiche attraverso cui gli studenti 
vengono guidati ad acquisire la consapevolezza dell’unicità propria, 
degli altri e del valore di questa;  attività per comprendere e sperimentare 
le difficoltà della condizione dell’alunno diversamente abile come esercizi 
e giochi in carrozzina; attività svolte a stimolare la collaborazione tra gli 
studenti per l’attuazione di strategie che favoriscono la reale inclusione. 
 
Disabilità fisica: 
Esempio di esercizi: 
attraverso l’utilizzo della carrozzina 
 Alternare le fasi di avanzamento e giro e di nuovo avanzamento; 
 Arretramento con graduale aumento di velocità; 
 Avanzamento a slalom tra coni; 
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 Avanzamento su terreno sconnesso con superamento di cerchi 
appoggiati a terra 
Esempio di gioco: 
 Battaglia navale: si riempie una vaschetta abbastanza grande di 
acqua e vi si fanno galleggiare dei coperti o dei piatti di plastica. 
La vaschetta deve stare per terra e i giocatori si dispongono a una 
certa distanza da essa. Si danno a ciascun giocatore 10 monete, 
gettoni o sassolini e si tira a turno cercando di mirare al centro dei 
coperchi. Vince chi riesce a gettare più monete nei coperchi. 
 
Disabilità cognitiva 
Esempio di esercizi: 
 A coppie manipolare di palle di diverse dimensioni e diverso 
materiale; manipolare di cerchi e funi; 
 Lanciare la palla al muro cercando di colpire un bersaglio; 
 Camminare liberamente nello spazio disponibile e passare la palla 
al compagno più vicino a destra, al fischio gli alunni in possesso di 
palla  la devono lanciare al compagno più vicino a sx. 
Esempio di gioco: 
 Bandiera: i partecipanti, divisi in due squadre, sono disposti in riga in 
modo da essere l’uno di fronte all’altro e alla stessa distanza 
rispetto a una linea che divide il campo. Ogni giocatore di una 
squadra ha un numero, che è corrispondente a quello del 
compagno dell’altra squadra che gli sta di fronte. In un punto 
equidistante dalle due squadre un ragazzo tiene in mano, con il 
braccio teso, una bandiera chiama di volta in volta un numero e i 
due compagni designati corrono da lui. Ognuno di essi cerca di 
afferrare la bandiera e di ritornare correndo al suo posto senza 
invadere il territorio avversario e senza farsi prendere dal 
compagno avversario. Segna un punto per la squadra chi riesce a 
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raggiungere il suo posto senza essere preso, in caso contrario 
regala un punto alla squadra avversaria. Vince la squadra che 
prima totalizza il numero di punti stabilito all’inizio del gioco. 
 
Disabilità sensoriale 
Si propongono giochi di localizzazione e di riconoscimento olfattivo, 
uditivo, tattile e gustativo utilizzando mascherine; il gioco 
dell’accompagnatore, al fine di sperimentare la diversità dei percorsi e 
delle vicinanze uditive, tattili e olfattive e per evidenziare l’importanza 
dell’orientamento, della mobilità e della relazione di fiducia tra 
accompagnatore e accompagnato. 
Esempi di esercizi: 
 A coppie spiegare alcune posizioni del corpo e poi chiedere di 
controllarle; 
 A coppie tenendo gli alunni bendati raccontare tutto ciò che si 
incontra; 
Esempio di gioco: 
 Utilizzando le mascherine riconoscere gli alunni attraverso il tatto. 
  
Disturbi specifici dell’apprendimento 
Si propongono dei giochi ad esito positivo,  aumentando in questo modo 
l’autostima e la fiducia in se stesso e negli altri e giochi di collaborazione 
di squadra dove la vittoria o la sconfitta è distribuita su tutti i componenti. 
Esempio di esercizi: 
 Camminare lanciando la palla in alto e riprenderla con una o due 
mani; 
 Palleggiare in piedi, in ginocchio, seduti, di seguito senza perdere il 
contatto con la palla; 
Esempio di gioco: 
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 Guardie e ladri: gli allievi sono disposti in circolo. Il ladro al centro e 
la guardia all’esterno del cerchio; ciascuno con una palla, al via il 
ladro scappa e la guardia, seguendo lo stesso percorso del ladro 
cerca di toccarlo. Quest’ultimo può salvarsi fermandosi davanti ad 
un compagno, al quale passerà la palla facendolo diventare a sua 
volta ladro. Se la guardia riesce a toccare il ladro, le parti si 
invertono.   
 
6.4 Metodologia e strumenti di lavoro 
Gli incontri saranno di tipo strutturato, ovvero con la compresenza 
dell’insegnante curricolare della classe e la sottoscritta, specializzata in 
attività fisica adattata per diversamente abili. Ci saranno delle valutazioni 
a inizio, metà e fine progetto, da parte della psicologa per monitorare 
l’andamento dello stesso e del gruppo classe. 
Quando sarà necessario ci saranno momenti di discussione e analisi per 
rielaborare quanto vissuto durante le attività proposte. 
E’ necessario adottare una strategia di inclusione scolastica diversa per 
ciascun alunno diversamente abile con cui ci troveremo a lavorare sia 
per il rapporto che ha lo stesso alunno con il gruppo classe, che con la 
sua disabilità. 
Ad esempio  nelle disabilità motorie utilizzeremo prevalentemente percorsi 
per rafforzare le abilità residue presenti, nell’autismo lavoreremo 
maggiormente sullo sviluppo, sul mantenimento e sul miglioramento delle 
capacità senso-motorie e nella Sindrome di Down (disabilità psicofisica) 
punteremo sull’ acquisizione e il mantenimento dell’autonomia, 
responsabilizzando l’alunno che ne è affetto, proponendo, ad esempio, il 
ruolo di arbitro. 
 
6.4.1 Gioco e disabilità  
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La speciale condizione indotta da un funzionamento differente, da 
limitazioni delle performance di un individuo, richiede, nel caso del gioco, 
cautele, ulteriori specificazioni, se non una seria ristrutturazione del campo 
conoscitivo. 
Analizziamo a titolo di esempio la tipizzazione dei giochi proposta da 
Fenelon.  
La prima categoria da lui indicata è quella dei giochi per l’educazione 
del corpo: il corpo, cioè, può diventare mezzo e fine ludico, come nello 
sport. Ma in che senso il corpo può anche essere mediatore di gioco in 
una situazione (ludica o ludiforme) per un bambino con disabilità? E’ 
possibile, e come, trasformare tutto ciò, in piacere, in gioco?  
La seconda tipologia riguarda i giochi per l’educazione degli affetti. In 
quanti, e in quali casi, le regole di un gioco sono troppo numerose o 
complesse per essere comprese e memorizzate da ragazzi con ritardo 
mentale? Quante volte si ricorre a giochi di complessità inferiore, 
rischiando di fallire l’obiettivo della sfida cognitiva? E quale grado di 
competenza progettuale è richiesto a un educatore per realizzare giochi 
che abbiano senso e validità sia per il ragazzino in difficoltà che per i suoi 
compagni, per esempio definendo regole differenziate o distribuendo i 
ruoli in modo accorto? 
Ci sono poi i giochi per l’educazione della mente, i giochi educativi per 
eccellenza, quelli studiati per esercitare competenze e abilità. Ma per 
molti ragazzi con disabilità la palla è in assoluto l’oggetto più difficile da 
utilizzare: difficile per alcuni lanciarla, raccoglierla, catturarla, per altri 
seguirla con lo sguardo, o ricordarsi dove sia finita, o capire come fare 
per recuperarla, da altri ancora è vista come una minaccia, perché 
imprevedibile, veloce.. 
Quanti, quali bambini con disabilità, riescono a godere di un livello di 
attenzione e di concentrazione tale da lasciarsi assorbire da questa 
attività? Quanti possono godersi il lusso del piacere di fare senza scopo? Il 
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rapporto costi-benefici, per alcuni di loro, è decisamente sfavorevole: la 
fatica del fare può essere così costosa, in termini di energie e di tempo, 
che supera di gran lunga l’eventuale piacere che ne potrebbero 
ricavare. 
 
6.5 Durata 
Il progetto si svolgerà da novembre fino a maggio con cadenza 
quindicinale, per far in modo che il lavoro abbia una continuità nel 
tempo; sarà utilizzata una delle due ore settimanali affidate alle scienze 
motorie, perché l’idea è quella di collaborare con i docenti in carica 
utilizzando, in questo modo, il tempo scolastico e non quello 
extrascolastico, con l’obiettivo di condividere i metodi per incrementare 
l’inclusione degli alunni diversamente abili. 
 
6.6 Beni e servizi 
Le lezioni si svolgeranno nella palestra della scuola.  
 
6.7 Verifica e valutazione 
La verifica e la valutazione dovrebbero corrispondere al raggiungimento 
degli obiettivi precedentemente elencati. 
 
Disabilità psichiche 
La valutazione delle abilità del lanciare-afferrare potrà essere effettuata 
mediante la somministrazione del test M-ABC, che è ampiamente 
utilizzato in letteratura per identificare e quantificare le difficoltà del 
movimento. Le aree di valutazione individuate dal M-ABC comprendono: 
Abilità Manuali, Abilità con la Palla ed Equilibrio Statico e Dinamico. Le 
prove in totale sono otto. Il punteggio che si ottiene ha lo scopo di 
riassumere sia le performance degli otto item singolarmente che 
globalmente ed è interpretato in rapporto a dati normativi età-specifici. 
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Disabilità fisica 
Risulta difficile stabilire dei criteri generali di verifica e di valutazione; essi 
vanno adattati e calibrati in base agli obiettivi che di volta in volta 
vengono individuati a partire dalle potenzialità dei soggetti. Questi 
possono riguardare l’aspetto relazionale e la socializzazione nel gruppo, 
attraverso l’utilizzo di schede di osservazione del comportamento 
all’interno del gruppo; inoltre si deve far riferimento anche ai percorsi 
individualizzati per evidenziare i progressi ottenuti rispetto alla situazione di 
partenza. 
 
Disabilità sensoriale 
La valutazione delle conoscenze, abilità e competenze potrà essere 
effettuata mediante la somministrazione di un test che prende visione 
durante tutto l’arco dell’anno scolastico: 
 Del grado di abilità e di competenze motorie; 
 Delle paure e delle inibizioni; 
 Dell’orientamento nello spazio; 
 Della familiarità con gli attrezzi; 
 Del tipo di assistenza necessaria.  
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Capitolo 7 – Disability Studies 
 
I Disability Studies (DS) sono una disciplina di studio nata alla fine del 
secolo scorso inizialmente in Paesi di lingua e cultura anglosassoni (in 
particolare nel Regno Unito e negli Stati Uniti) e si sono poi diffusi in Europa 
settentrionale (in particolare nei Paesi scandinavi) e occidentale. 
In Italia almeno fino ad oggi, i Disability Studies hanno difficilmente trovato 
uno spazio di discussione sia in ambito associativo che nelle accademie. 
I DS indagano la società all'interno della quale la persona diversamente 
abile vive. Studiano pertanto il fenomeno della disabilità in una 
prospettiva sociologica, non più come una tragica fatalità che accade a 
uno sfortunato individuo, ma come una forma di oppressione sociale. 
L'accento è sul modo in cui l'ambiente, le politiche, le strutture, i servizi 
pubblici e sociali in generale sono concepiti e non più sulla persona e sulle 
sue condizioni mediche e di salute (e come superarle). 
Gli ambienti non sono degli spazi neutri, ma costruiscono le relazioni e gli 
individui che li abitano e sono il risultato di decisioni e azioni politiche 
prese da individui in un determinato momento storico e sotto l'influenza di 
una logica precisa. 
Per semplificare, potremmo dire che il tentativo dei DS è proprio quello di 
far emergere la logica che è alla base di queste decisioni, di interrogarne 
i presupposti teorici e di indagare quali siano le conseguenze per la vita 
delle persone diversamente abili. Il fine ultimo è quello di scardinare gli 
impliciti disabilitanti e abolisti che informano la logica della disabilità e 
sostituirli con principi inclusivi di giustizia, di equità sociale e dei diritti 
umani. 
 
I Disability Studies in Education (DSE) applicano i principi dei Disability 
Studies in ambito educativo, influenzando non soltanto la ricerca 
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pedagogica ma anche la pratica educativa. Nello specifico i DSE 
riconoscono nell'educazione inclusiva, la posizione teorica fondamentale 
per comprendere la scuola e apportare tutti quei cambiamenti necessari 
per migliorare la qualità del sistema educativo.  
 
7.1 Breve storia dei DS 
In Inghilterra i DS nascono attorno agli anni Settanta con le rivendicazioni 
di persone con menomazioni di tipo fisico. Il movimento degli attivisti 
diversamente abili della UPIAS- Union of the Physically Impaired Against 
Segregation, patrocinato da Vic Finkelstein, comincia a rivoluzionare il 
modo in cui la disabilità è interpretata e vissuta. 
L'UPIAS è caratterizzata da una forte componente politica di stampo 
marxista che associa il movimento di liberazione delle persone 
diversamente abili a quello di altri gruppi sociali oppressi come i neri, le 
donne, gli omosessuali e i poveri. 
 Qui però la povertà non è intesa soltanto in termini economici, anche se 
questo aspetto caratterizza la vita di molte persone diversamente abili, 
spesso tra le più povere e/o prive di occupazione in vari Paesi del mondo. 
La povertà è quindi da intendersi non soltanto in termini economici ma 
anche come una forma di limitazione alla partecipazione sociale, come 
assenza di pari opportunità, di possibilità di scegliere e decidere cosa fare 
della propria vita, una povertà che deriva non tanto da qualità 
intrinseche della persona ma da una condizione di dipendenza in cui le 
persone diversamente abili, e altri gruppi sociali oppressi, sono costrette a 
vivere.  
Il movimento inglese pone l'accento sulle lotte tra chi detiene il potere e 
chi invece ne è privato. È per questo che il movimento dei DS in Inghilterra 
mira a modificare le relazioni di potere esistenti per permettere un 
cambiamento totale della società in cui viviamo a vantaggio non 
soltanto delle persone diversamente abili ma di tutte quelle persone che 
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fino ad oggi sono state costrette a vivere ai margini della società 
moderna. 
 
Negli Stati Uniti il movimento dei DS nasce invece alla fine degli anni 
Settanta e nei primi anni Ottanta con l'obiettivo di sostenere i diritti civili di 
tutte le minoranze sociali, incluse le persone con disabilità. 
La lotta politica degli attivisti diversamente abili inglesi si trasforma in una 
campagna per i diritti civili.  
La diversità tra i due movimenti emerge, tra l'altro, anche nel linguaggio 
usato dagli studiosi inglesi e americani. In Inghilterra si utilizza la definizione 
"persone disabili" per porre l'accento su  come la società disabiliti l'uomo e 
sulla volontà di modificarla secondo i principi di equità e giustizia sociale. 
Negli Stati Uniti prevale invece il termine "persone con disabilità", proprio 
per mettere in primo piano la persona e i suoi diritti. 
Il modello inglese mantiene inoltre molto forte il legame tra il movimento 
delle persone diversamente abili e l'accademia, elemento fondamentale 
affinchè i DS raggiungano il loro obiettivo di cambiare la società e di 
conseguenza le condizioni di vita delle persone diversamente abili.  
L'accento in Inghilterra è messo sulla lotta politica al fine di cambiare il 
modo in cui la società è strutturata, ma come gruppo sociale piuttosto 
che come singolo cittadino. In America, invece, l'assenza di un sistema 
welferistico sviluppato e la tradizione storica di lotta civile per i diritti dei 
neri e delle donne fanno si che l'enfasi sia sulla partecipazione del singolo 
individuo alla vita sociale, sull'Auto-aiuto e sulla possibilità di condurre una 
vita più simile a quella delle persone "normali" piuttosto che modificare la 
società nel suo insieme. Mentre in America si sottolinea la necessità di 
dare a tutti le stesse possibilità (anche sul piano economico), in Inghilterra 
c'è un rifiuto radicale della normalità sociale e un'enfasi maggiore sul 
volere cambiare il modo in cui il sistema "produce" disabilità.  
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In generale, le differenze tra i due movimenti riflettono i diversi problemi di 
tipo politico e intellettuale affrontati dalle due società: da una parte la 
critica strutturalista althusseriana e marxista alle istituzioni della società 
inglese e dall'altra la critica al modello strutturalista e funzionalista 
parsoniano di devianza nella società americana. 
Pur presentando delle differenze dovute alla cultura in cui si sviluppano, i 
DS hanno in comune una serie di elementi che li rendono una disciplina di 
studio universale perchè capace di aprire nuovi spazi di ricerca e di 
analisi in relazione sia alla disabilità che alla società nel suo insieme. 
Barnes, Oliver e Barton indicano come i DS siano essenzialmente una 
disciplina di stampo sociologico seppure di carattere interdisciplinare. Gli 
elementi fondamentali dei DS, pur con le loro differenze geografiche e 
culturali, sono essenzialmente due: 
 l'adesione al modello sociale di disabilità e sue più recenti 
evoluzioni, come l'approccio dei diritti umani alla disabilità 
sostenuto dalla Convenzione Internazionale dei Diritti delle Persone 
con Disabilità e la conseguente interpretazione della disabilità 
come una costruzione sociale; 
 il ruolo centrale svolto dalle persone diversamente abili e dal 
movimento delle persone diversamente abili sia nello sviluppo della 
disciplina sia nella conduzione del processo di ricerca (ad esempio 
definizione dei quesiti e obiettivi della ricerca, partecipazione 
attiva al processo di ricerca). 
È bene prendere coscienza delle diverse critiche mosse al modello sociale 
della disabilità e analizzare l'importante ruolo svolto dall'approccio dei 
diritti umani per la disabilità sostenuto dalla Convenzione Internazionale 
dei Diritti delle Persone con Disabilità. 
Una conoscenza approfondita di questi elementi, nonchè dei loro 
eventuali limiti, è necessaria per comprendere la storia dei DS e le loro 
possibilità di sviluppo e applicazione. 
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7.1.1 Il movimento delle persone diversamente abilii 
L'origine dei DS è nell'attivismo delle persone diversamente abili. Il ruolo 
centrale svolto delle persone diversamente abili inizia con il movimento 
dell'UPIAS negli anni Settanta e continua ancor oggi a essere un tema 
cruciale dei DS, come evidenza l'affermazione "nothing about us without 
us" elaborata da Charlton e divenuta un motto internazionale e un 
elemento di forza della nuova disciplina. 
 Oliver, in particolare, riconosce alle persone diversamente abili non 
soltanto un ruolo attivo come promotrici del processo di cambiamento 
ma descrive le persone diversamente abili come nuovi "intellettuali 
organici" del cambiamento della società in quanto capaci di offrire alla 
società un'azione contro-egemonica e nel tempo di sovvertire l'ordine 
precostituito offrendone una visione alternativa. 
Il rischio maggiore che corrono i DS nell'evoluzione da movimento "grass 
roots"  (che parte dal basso) a disciplina universitaria è quello di 
trasformarsi in mera teoria sostenuta da accademici non diversamente 
abili che non conoscono assolutamente la realtà vissuta dalle persone 
diversamente abili comuni, riproducendo quelle stesse forme di 
oppressione culturale che i DS intendono modificare. È per tale ragione 
che alcuni studiosi diversamente abili affermano che i DS, per essere "veri", 
dovrebbero essere una disciplina elaborata soltanto da persone 
diversamente abili.  
Shakespeare sottolinea la diversità tra il movimento delle persone 
diversamente abili e gli altri movimenti minoritari, come quello dei neri e 
delle donne. 
Non soltanto perchè l'esperienza del corpo (ad esempio il dolore fisico, 
oppure la scarsa accessibilità dei contesti ambientali) rende difficile gli 
atti di rivendicazione sociale, ma anche perchè si affrontano delle 
problematiche che sono difficilmente generalizzabili in quanto legate 
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principalmente alla condizione fisica e/o medica. Ecco allora perchè la 
scelta di focalizzare l'attenzione sulla condizione di oppressione sociale e 
di discriminazione che accomuna tutte le persone diversamente abili 
diventa fondamentale. 
 Shakespeare, inoltre, afferma che la diversità delle menomazioni che le 
persone diversamente abili presentano non permette a nessun'altra 
persona, anche se diversamente abile,  di comprendere pienamente la 
condizione di un'altra persona con menomazioni diverse. Pertanto, 
restringere il movimento soltanto alle persone diversamente abili è 
controproducente. La posizione radicale, che escluderebbe chi non è 
diversamente abile, rischierebbe soltanto di ghettizzare maggiormente 
una disciplina che deve necessariamente uscire dalla nicchia per 
svolgere la sua funzione di trasformazione sociale. 
Il coinvolgimento di quelli che Barton e Oliver definiscono gli "alleati" delle 
persone diversamente abili, ossia le persone non diversamente abili 
capaci di sostenere le rivendicazioni delle persone diversamente abili 
anche attraverso lo sviluppo di un pensiero critico, diventa una 
condizione fondamentale dei DS. 
 Barton e Oliver stessi ne sono un esempio: il primo accademico e il 
secondo attivista diversamente abile (divenuto anche lui un 
accademico) rappresentano oggi due tra i più importanti studiosi dei DS 
a livello internazionale. 
Gli studiosi di DS affermano che, per modificare la società in cui viviamo, 
è necessario modificare i rapporti e le relazioni di potere che la 
costituiscono. Per prendere decisioni diverse occorre mettere persone 
diverse nei luoghi in cui le decisioni vengono prese. Per tale ragione è 
necessario che le persone diversamente abili svolgano sempre di più un 
ruolo politico centrale all'interno della società in cui viviamo. 
La volontà di cambiamento della società e di smantellamento delle 
forme di oppressione fa dei DS una disciplina di studio con una forte 
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componente politica, una componente che induce a sperare in un 
impulso positivo per la ricerca pedagogica e le sue possibilità di incidere 
concretamente nella scuola. 
   
7.2 Il modello sociale della disabilità 
La grande innovazione proposta dal modello sociale della disabilità 
consiste in una teorizzazione di tipo sociologico della disabilità che mira a 
superare la visione della disabilità come tragedia individuale capitata a 
una sfortunata minoranza della popolazione. 
Come evidenzia Oliver il modello sociale distingue tra la condizione 
biologica (impairment), o deficit della persona diversamente abile, e la 
sua condizione sociale (disability) o, meglio, la condizione di disabilità 
(disablement) in cui le persone diversamente abili sono costrette a vivere 
a causa del modo in cui la società è strutturata. 
Per far comprendere meglio come la disabilità possa essere il risultato di 
pratiche sociali, politiche, culturali ed economiche, Simi Linton fa 
riferimento alla disabilità di tipo intellettivo, a come tale diagnosi sia 
cambiata nel tempo e come essa abbia avuto definizioni e interpretazioni 
diverse in diversi contesti geografici. Lo stesso avvenne per la definizione 
di bisogni educativi speciali, che cambia secondo i criteri di 
classificazione, le diverse procedure amministrative e le risorse 
economiche disponibili nei vari Paesi. Non a caso la diagnosi di disabilità 
comporta anche degli oneri finanziari per le amministratori, con la 
conseguenza che spesso si tende a diminuire il più possibile le categorie di 
alunni identificati come diversamente abili al fine di limitare i costi. Inoltre, 
le diverse modalità di classificazione della disabilità e dei bisogni educativi 
speciali utilizzate dai vari Paesi rendono molto difficili sia la raccolta e 
l'analisi di dati statistici sulla disabilità a livello internazionale sia una loro 
comparazione.  
Una recente pubblicazione dell'OCSE riporta che il maggior numero di 
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alunni identificati come aventi bisogni educativi speciali si trova in Islanda, 
mentre in Paesi come la Grecia e la Svezia il numero degli alunni 
diversamente abili è molto basso. Tale dato statistico non può essere letto 
come se tutti gli alunni diversamente abili nascessero in Islanda piuttosto 
che in Svezia (tra l'altro, Paesi con condizioni epidemiologiche e igienico-
sanitarie simili). Ciò che invece si può dedurre è che in l'Islanda "identifica 
e conta" il numero degli alunni con bisogni educativi speciali in modo 
diverso da quanto avviene in Svezia e in Grecia. 
Ad esempio, in Islanda sono classificati come diversamente abili tutti gli 
alunni che ricevono risorse aggiuntive, anche se per un periodo limitato di 
tempo; in Svezia vengono invece considerati e classificati come 
diversamente abili soltanto quelli che sono educati in scuole speciali o in 
classi con programmi speciali. Questa diversità nel modo in cui sono 
identificati e classificati gli alunni con bisogni educativi speciali è molto 
rischiosa perchè determina il destino scolastico di un alunno. 
 Parlare di disabilità come costrutto sociale può risultare difficile da 
comprendere e da condividere a chi non conosce le teorie del modello 
sociale della disabilità e la letteratura ad esso collegata, la linea di 
demarcazione tra normalità e anormalità è spesso il risultato di premesse 
culturali precise e di giudizi. Ciò che è normale in un determinato 
momento storico non lo è necessariamente in un altro.  
Quello che i DS indagano è il significato dato a queste diversità, spesso 
costruite in termini di inferiorità e/o patologia in diversi periodi storici e 
aree geografiche. 
Secondo il modello sociale della disabilità, pertanto, la disabilità non ha 
nulla a che fare con la persona o con il suo "deficit", ma si riferisce "alle 
barriere politiche, culturali, sociali e comportamentali che una persona 
con una menomazione deve purtroppo continuamente affrontare: tali 
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barriere perpetuano forme di oppressione e di discriminazione nei 
confronti delle persone disabili".8  
La distinzione tra disabilità e menomazione è fondamentale non soltanto 
perchè favorisce l'identificazione di una serie di barriere sociali che 
limitano lo spazio vitale delle persone diversamente abili, ma perchè 
contribuisce anche alla formazione di una loro nuova identità sociale e 
culturale.  
Il modello medico-individuale interpretava la disabilità come qualcosa 
che non funzionava nella persona, con la conseguenza che le persone 
diversamente abili ricercano in se stesse la causa dei loro problemi e della 
loro condizione, restando pertanto dei cittadini passivi. Non c'era 
intenzione, in questa prospettiva individuale, di indagare se esistessero 
altre ragioni che potevano determinare le condizioni di vita delle persone 
diversamente abili o che potevano, in qualche modo, migliorarle. 
Va specificato però che il modello sociale non intende opporsi al modello 
medico, ossia non mira a screditare il lavoro svolto dai medici con la cura 
e con la riabilitazione, ne intende dimenticare il contributo che le scienze 
mediche hanno apportato e possono apportare al miglioramento delle 
condizioni di vita delle persone diversamente abili.  
Ciò che viene criticato del modello medico è lo sguardo concentrato 
sull'individuo e l'idea che ne scaturisce di disabilità come terribile evento 
capitato a un soggetto sfortunato. 
Nel modello sociale, la critica è rivolta all'egemonia del discorso medico e 
del trattamento della disabilità da parte di medici in quanto potrebbero 
non essere le persone giuste a valutare questioni che riguardano 
l'educazione, il reclutamento professionale, il trasporto, la struttura delle 
abitazioni. Dovrebbero essere le persone diversamente abili a poter 
giocare un ruolo fondamentale nelle scelte che riguardano tali aspetti, 
                                                             
8 Tratto dalla presentazione del seminario sui Disability Studies tenuto presso 
l’università di Bergamo nel 2009  
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non soltanto in fase di consultazione finale, dove si tratta semplicemente 
di decidere tra le varie opzioni disponibili, ma anche presenziando nel 
momento in cui varie opzioni vengono formulate. 
  
7.2.1 Critica al modello sociale della disabilità 
Una delle critiche maggiori mosse al modello sociale è stata quella 
secondo cui esso tende a dimenticare la condizione individuale e 
patologica della persona. In realtà il modello sociale non dimentica la 
storia personale, ma sceglie di focalizzare l’attenzione su questioni 
condivisibili da più individui (ossia la condizione di oppressione sociale) 
che possono essere utilizzate sul piano della lotta politica.9 
Allo stesso tempo però è importante non mettere completamente da 
parte la condizione di menomazione individuale e le sue conseguenze 
individuali. 
Morris e French, appartenenti a quella che viene definita la posizione 
femminista dei DS, sottolineano che ciò che è personale è anche politico 
e che quindi il modello sociale deve necessariamente riappropriarsi dei 
discorsi relativi alla menomazione e alle sue conseguenze sulla vita delle 
persone diversamente abili. Ad esempio, French sottolinea le 
conseguenze della sua menomazione visiva sulla sua vita. Anche qualora 
il modello sociale della disabilità rimuovesse tutte le barriere sociali 
esistenti, lei, non vedente, non riuscirebbe comunque a vedere le 
espressioni sul viso del vicino di casa che la saluta. 
 
A tal proposito Thomas propone il modello della disabilità definito 
impairment effects (conseguenze della menomazione), affermando che 
la disabilità non ha nulla a che fare con la menomazione fisica o mentale 
giacchè la disabilità è socialmente costruita ma la disabilità deve tenere 
                                                             
9 Barton L., (a cura di) (2001), Disability, politics and the struggle for change, 
London, David Fulton 
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in considerazione le conseguenze che derivano dalla menomazione fisica 
o mentale poiché anche alcuni aspetti della menomazione sono 
comunque disabilitanti per la vita delle persone diversamente abili, tanto 
quanto quelle sociali. 
 
Ulteriori critiche al modello sociale della disabilità sono state mosse anche 
da Shakespeare e Watson, Gabel e Peters, secondo i quali il modello 
sociale non riesce comunque a spiegare il fenomeno della disabilità nella 
sua completezza e complessità. Sulla stessa linea di pensiero, il modello 
del capability approach, sviluppato da Nussbaum e Sen e poi elaborato 
da Terzi, critica duramente questo modello facendone emergere i limiti, 
come quelli di essere eccessivamente fondato su aspetti “sociali” e di non 
essere capace di essere concreto per la vita delle persone diversamente 
abili. 
In realtà le critiche sopra citate non tengono conto del fatto che il 
modello sociale della disabilità non è propriamente una teoria in senso 
tradizionale, ma un modello o un approccio, un  modo attraverso il quale 
è possibile spiegare fenomeni che ci circondano, inclusa la disabilità. 
Chiaramente la differenza tra teoria e modello è molto sottile, ma mentre 
la teoria è intesa come qualcosa che si basa su principi generalizzabili e 
potenzialmente in grado di prevedere dei fenomeni, un modello offre una 
rappresentazione della realtà, una sua possibile lettura, che può 
modificarsi a seconda dei contesti.  
Il rischio di utilizzare il modello sociale come una vera e propria teoria 
sociologica è quello di fare accrescere il numero delle critiche che si sono 
nel tempo mosse contro tale approccio piuttosto che valorizzarne le 
possibilità di sviluppo. 
 
Un tentativo di integrare il modello sociale della disabilità con quello 
medico-individuale, proprio al fine di superare i limiti di entrambi gli 
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approcci, è stato fatto dall’Organizzazione Mondiale della Sanità che nel 
2001 ha pubblicato l’ICF. 
Molti attivisti diversamente abili vedono nell’ICF uno strumento ancora 
fondamentalmente medico creato dai Paesi industrializzati nel tentativo 
di definire un linguaggio universale per il fenomeno della disabilità che 
però rinvia comunque a uno standard normativo dove la disabilità viene 
interpretata come una “deviazione” dalla normalità. Pur riconoscendo il 
contributo importante che un manuale di classificazione della disabilità 
come l’ICF del 2001 può apportare al tentativo di comprendere la 
complessità di un fenomeno come la disabilità, l’applicazione dell’ICF in 
ambito lavorativo necessita di ulteriori studi che ne assicurino la validità. 
 
Bisognerà quindi attendere i risultati di ricerche ora in corso per 
comprendere se tale modello, utile magari per le questioni che 
riguardano i servizi sociali, il lavoro e il welfare, le pensioni di invalidità e le 
assicurazioni, possa essere impiegato anche in un contesto educativo e 
pedagogico dove lo standard normativo a cui l’ICF fa comunque 
riferimento poco si addice a un principio pedagogico che dovrebbe 
valorizzare la diversità. Potrebbe risultare paradossale avere da una parte 
una pedagogia speciale che vuole una scuola capace di celebrare la 
diversità (e la disabilità) nei suoi percorsi educativi, e dall’altra uno 
strumento che invece rimanda ad un ideale di persona (e di alunno) 
classificato a seconda della sua distanza da una norma stabilita da questi 
manuali diagnostici. 
I dati relativi all’uso dell’ICF in ambito educativo indicano che molti autori 
ne sostengono l’applicazione per lo sviluppo dell’educazione degli alunni 
con bisogni educativi speciali. Sebbene questi studiosi siano animati da 
ottime intenzioni, l’uso dell’ICF rimane ancora nell’ambito della logica 
dell’adattabilità e della fornitura di risorse aggiuntive piuttosto che nella 
visione inclusiva di affrontare gli eventuali problemi della scuola in fase 
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preventiva, cioè prima di una loro apparizione. Non è sufficiente 
ridistribuire le risorse in modo equo, dare cioè pari opportunità 
(l’aggiustare ciò che è iniquo e ingiusto), ma è necessario altresì evitare 
che tali situazioni di svantaggio accadano in origine. L’equità richiede 
che siano scavate le ragioni dell’ineguaglianza affinché tale fenomeno 
non si riproduca. A questo punto avremo davvero una società e una 
scuola inclusive, non soltanto integrative.  
In concreto potremo ad esempio pensare di sradicare il modo di fare 
scuola così come lo abbiamo concettualizzato fino ad ora e ricostruirla 
partendo proprio dalle esigenze di chi ne è stato a lungo escluso o 
marginalizzato, in modo che non si inneschino dei sistemi che riproducono 
esclusione, alla quale cercare poi di porre rimedio in modo 
compensatorio.  
La logica e la forte componente critica dei DS spingono molti studiosi a 
domandarsi se prima di abbracciare un modello così complesso come 
quello dell’ICF e l’ICF-CY, che richiedono un lungo periodo di 
preparazione per il loro utilizzo in ambito educativo, non sia il caso di 
focalizzare l’attenzione sulla diffusione del pensiero dei DS in ambito 
educativo senza il dispendio di risorse economiche e umane che l’uso 
dell’ICF spesso richiede. Si potrebbe ad esempio promuovere lo studio dei 
DS e della prospettiva sociologica della disabilità in corso di laurea, e non 
soltanto in quello che si occupa della formazione del personale della 
scuola, e soprattutto formare i formatori dei docenti nelle questioni che 
riguardano la disabilità da una prospettiva sociologica. 
 
Un altro tentativo di superare i limiti del modello sociale della disabilità è 
stato fatto dalla Convenzione Internazionale dei Diritti delle Persone con 
Disabilità (Nazioni Unite, 2006). La grande differenza tra il modello della 
Convenzione e quello dell’ICF risiede nella descrizione delle cause della 
disabilità. Le due visioni non si escludono a vicenda, ma basterebbe 
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chiedersi come mai la Convenzione Internazionale dei Diritti delle Persone 
con Disabilità non rimandi all’ICF come strumento per la comprensione 
della disabilità come fenomeno umano e sociale.  La Convenzione 
propone un approccio alla disabilità basato sui diritti. Ogni individuo 
possiede una serie di diritti, tra cui quello a una istruzione di qualità, senza 
il bisogno di essere etichettato come diverso o come facente parte di 
una minoranza bisognosa. L’ICF invece sembra dover necessariamente 
richiedere l’elaborazione di un codice, affinché si possa proseguire nel 
decidere quali interventi operare. 
  
Una critica importante mossa al modello sociale della disabilità e ai DS in 
generale è basata sulla constatazione che i DS affrontano tematiche che 
non possono essere comprese pienamente in Paesi definiti in “via di 
sviluppo”, ad esempio perché da una parte abbiamo Paesi industrializzati 
che discutono la differenza tra “discorsi teorici” e dall’altra Paesi poveri 
che combattono con l’assenza di strutture di base. In molti Paesi africani e 
asiatici, ad esempio, ancora non esiste tutta una serie, di servizi 
(carrozzina, riabilitazione) che invece è disponibile e quasi data per 
scontata in molti Paesi occidentali. Reyes a tal proposito sottolinea 
l’importanza di stabilire delle precondizioni che garantiscano l’esercizio 
dei diritti umani nei diversi Paesi del mondo. L’autrice distingue così i diritti 
umani in diritti di tre generazioni,  ad esempio il diritto all’educazione è un 
diritto di seconda generazione che richiede la presenza di diritti di prima 
generazione (forme di sostegno e risorse alle scuole) per permettere 
l’espletamento pieno dei diritti relativi all’istruzione. Ne consegue che i DS 
dovrebbero cominciare a sviluppare delle forme di collaborazione con le 
persone diversamente abili e i loro alleati in Paesi più poveri per 
comprenderne le richieste, molto spesso diverse da quelle avanzate dai 
DS in Europa e in America. Infatti, alcuni dei temi cari ai DS dovrebbero 
essere affrontati con un’attenzione particolare alle differenze culturali e 
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geografiche. Ad esempio la lotta all’eccessiva medicalizzazione della 
disabilità in ambito europeo non tiene conto del fatto che in alcuni Paesi 
africani il problema è un altro, ossia la completa assenza di 
medicalizzazione, l’inaccessibilità all’assistenza sanitaria con il 
conseguente abbassamento dell’aspettativa di vita delle persone 
diversamente abili. 
Un altro tema importante per i DS è la lotta alla segregazione in ambito 
educativo (le scuole speciali): in alcuni Paesi africani, tuttavia, il problema 
è che i bambini e non soltanto quelli diversamente abili, non hanno 
accesso ad alcun tipo di scuola ma restano segregati nelle proprie 
abitazioni.  
I DS presentano degli ambiti di ricerca che devono ancora essere 
sviluppati soprattutto nel rispetto della diversità culturale e geografica, 
essendo quest’ultimo uno dei presupposti fondamentali dei DS. Allo stesso 
tempo però è necessario sottolineare come tutte le rivendicazioni 
sostenute da Paesi definiti “in via di sviluppo” siano informate delle 
limitazioni che una politica basata sui principi di welfare e sulla 
discriminazione positiva possono contenere, in modo da non rischiare di 
commettere gli stessi errori compiuti nei Paesi occidentali e favorire altresì 
un reale processo di empowerment oltre a un miglioramento delle 
condizioni di vita materiali. Nonostante i suoi limiti, il modello sociale della 
disabilità resta comunque fondamentale per l’analisi critica della 
disabilità e per lo sviluppo del processo di empowerment che scaturisce  
proprio dall’implementazione del modello sociale stesso. Il modello 
sociale della disabilità mette al primo posto proprio il ruolo attivo delle 
persone diversamente abili con conseguente modifica delle relazioni di 
potere esistenti e delle soluzioni che possono essere generate ai problemi 
esistenti.  
 
7.3 I Disability Studies in Education 
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I DSE sono una disciplina di studio emergente nata negli Stati Uniti e poi in 
Europa intorno alla fine degli anni Novanta. Gabel, Connor e colleghi e 
Baglieri e colleghi ne fanno risalire gli inizi all’anno 1999, quando a 
Chicago si tenne la conferenza della TASH (The Association for the 
Severely Handicapped) nella quale si cominciò a discutere delle questioni 
dei DS in relazione all’educazione. In quella occasione Scott Dansforth, 
uno dei padri fondatori dei DSE, presentò una relazione in cui si 
domandava in che modo la ricerca pedagogica legata alla disabilità 
portasse dei benefici per le persone diversamente abili. Prima della 
conclusione di quella conferenza Gabel annunciò la costituzione del 
primo gruppo di interesse (SIG – Special Interest Group) dei DSE presso 
l’American Educational Research Association (AERA). A partire dall’anno 
2000, presso la conferenza dell’AERA ebbero inizio dei seminari 
internazionali che riuniscono annualmente studiosi provenienti da Europa, 
Australia, Nuova Zelanda e Stati Uniti per discutere come le diverse 
interpretazioni del concetto di disabilità producano effetti 
completamente differenti nella ricerca, nella politica e nella pratica 
educativa dei rispettivi Paesi. 
I DSE utilizzano l’approccio culturale e ideologico e i metodi di ricerca 
propri dei DS applicandoli nello specifico alla scuola e all’educazione. A 
questo proposito, intendono “promuovere la comprensione della 
disabilità da una prospettiva del modello sociale traendo spunto da 
tradizioni sociali, culturali, storiche, discorsive, filosofiche, letterarie, 
estetiche, artistiche e altre tradizioni capaci di sfidare i modelli di stampo 
medico, scientifici e psicologici dominanti in ambito educativo”10. 
L’obiettivo è di far emergere come la disabilità si interpretata in ambito 
educativo e come tale interpretazione possa determinare il 
mantenimento o meno di forme di discriminazione e di marginalizzazione. 
                                                             
10 Gabel S. L. (a cura di) (2005), Disability Studies in education: Readings in theory 
and method, New Yprk, Peter Lang   
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Lo scopo pertanto è quello di combattere ogni forma di esclusione in 
ambito scolastico rendendo la scuola e i sistemi educativi più inclusivi, non 
soltanto per le persone diversamente abili ma per tutti coloro che fino ad 
ora sono stati esclusi dal processo di apprendimento, poiché non 
rispondenti a quelli che sono i criteri riconosciuti dalla norma.  
Connor e colleghi così riassumono l’obiettivo dei DSE: “Approfondire la 
conoscenza delle esperienze quotidiane delle persone con disabilità in 
scuole e università della società contemporanea, in alcune culture 
diverse e in diversi contesti storici. Più specificatamente e nella pratica 
educativa i DSE s’impegnano a creare e a sostenere una scuola inclusiva 
e accessibile”. 
Rifacendosi al lavoro di Andrews, Baglieri e colleghi affermano che  DSE 
segnano una sorta di scisma all’interno della pedagogia speciale. Da una 
parte c’è una pedagogia speciale tradizionale che focalizza l’attenzione 
sul’alunno diversamente abile, sul bisogno di identificarlo e categorizzarlo 
per fornirgli tutte le risorse aggiuntive di cui necessita. Tale 
soddisfacimento dei bisogni, in contesti diversi da quello italiano nei quali 
non esiste la politica dell’integrazione, ha corrisposto all’educazione in 
scuole speciali o in classi speciali all’interno delle scuole regolari, 
attualmente esistenti in quasi tutti i Paesi dell’Unione Europea. Dall’altra 
parte c’è la critical special education, una pedagogia speciale critica 
che si interroga sulla natura della disabilità, su quali siano le nuove 
prospettive di ricerca e in che modo le persone diversamente abili, e la 
scuola e la società nel suo complesso, possano beneficiare dalla ricerca, 
accorciando finalmente le distanze tra un’accademia che conduce 
ricerche e una scuola che invece fatica a vederne i benefici nella pratica 
quotidiana. 
Non a caso i DSE cercano sempre una collaborazione tra le persone 
diversamente abili e non diversamente abili anche nell’ambito della 
ricerca educativa, privilegiando i modelli partecipativo (insieme alle 
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persone diversamente abili) e/o emancipativo (persone diversamente 
abili come attori del progetto di ricerca che mira a promuoverne 
l’emancipazione). Le persone diversamente abili non sono più l’oggetto 
d’indagine, ma diventano esse stesse attori del processo di ricerca, ad 
esempio ponendo i quesiti che sono più importanti e controllando come i 
risultati possono avere un impatto concreto sulla loro vita. 
Sulla stessa linea dei DS i DSE intendono la disabilità essenzialmente come 
una costruzione sociale (Connor et al.), contrastandone una visione 
medica, scientifica e psicologica; sostengono l’istruzione delle persone 
identificate come diversamente abili o con i BES in ambienti non 
segregati; sviluppano delle traiettorie di ricerca capaci di smascherare la 
natura oppressiva dei contesti e le azioni disabilitanti che costruiscono la 
disabilità come una categoria essenzialmente medica; valorizzano 
l’esperienza di vita delle persone diversamente abili e scardinano tutti 
quei discorsi sociali e educativi che opprimono e disabilitano attraverso 
esperienze dirette. 
Bisogna ricordare che mentre in Italia la politica dell’integrazione 
scolastica ha determinato la scomparsa, per quanto non totale, delle 
scuole speciali, nel resto del mondo l’educazione degli alunni 
diversamente abili in contesti segregati resta la norma. I DSE, tuttavia, non 
si limitano a opporsi alle forme di macro-esclusione rappresentate dalle 
scuole speciali, ma fanno emergere anche le forme di micro-esclusione, 
presenti ad esempio nei comportamenti e nei discorsi educativi. 
Grazie allo sviluppo dei DSE è possibile cominciare a indagare i contesti 
scolastici e il processo di integrazione scolastica al di fuori delle tradizionali 
forme di analisi fornite da una prospettiva tecnicista e funzionalista. Il 
tentativo è quello di scardinare le premesse secondo cui i professionisti 
della sanità conoscerebbero la disabilità meglio delle stesse persone 
diversamente abili o dei loro familiari e che le persone identificate come 
diversamente abili o aventi BES dovrebbero essenzialmente essere 
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etichettate, categorizzate e trattate in modi separati dalle altre. Ciò non 
significa che alle persone diversamente abili non si debba fornire ciò di 
cui hanno bisogno per esercitare il diritto all’educazione è necessario 
però che tale esigenza non diventi un modo per costruire l’identità della 
persona diversamente abile come “altro” rispetto ad una normalità. 
Infatti, in alcune ricerche era solito che, durante le interviste gli insegnanti 
affermassero di considerare la diversità degli studenti una risorsa e di 
essere in grado di valorizzarla. Una volta varcata la porta di una classe, 
tuttavia, è stato osservato delle effettive modalità di valorizzazione della 
diversità nei curricoli scolastici, nella pratica didattica o nella valutazione. 
Spesso la celebrazione della diversità si limitava a celebrazioni 
“folkloristiche” di culture “altre” negli spazi e nei tempi extra scolastici 
(feste pomeridiane nella scuola dove si portavano dei “dolci nazionali”). 
Uno degli obiettivi fondamentali dell’approccio dei DSE è il cambiamento 
in senso inclusivo dei contesti scolastici. 
 
7.3.1 Implicazioni pratiche del modello sociale della disabilità 
Molti autori rilevano come il processo di inclusione richieda un profondo 
cambiamento del modo di pensare e non soltanto l’adozione di nuovi 
metodi di insegnamento e apprendimento e/o la fornitura di risorse 
aggiuntive.  
Senza un reale cambiamento di prospettiva culturale e ideologica, gli 
attori del processo educativo si limitano ad agire a margine delle 
procedure, lasciando approcci e contesti educativi regolari 
fondamentalmente inalterati senza comprendere fino in fondo in che 
modo tali contesti e approcci possano contribuire alla nascita delle 
problematiche affrontate dagli alunni.  
Benché le risorse siano importanti e necessarie per un corretto 
funzionamento del sistema scuola, è molto rischioso discutere di 
integrazione di alunni diversamente abili in termini di fornitura di risorse 
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aggiuntive in un momento storico caratterizzato da crisi economica e da 
tagli all’istruzione. Il rischio, infatti, è quello di spingere le scuole e le 
amministrazioni locali a una battaglia per l’ottenimento di maggiori risorse 
o su come razionalizzare quelle disponibili senza investigare come i sistemi 
educativi stessi possono contribuire a determinare i bisogni degli alunni, 
focalizzando l’attenzione sulla quantità piuttosto che sulla qualità 
dell’esperienza scolastica.  
Utilizzando un approccio inclusivo, come quello sostenuto dai DSE, le 
scuole e le amministrazioni non dovranno più scontrarsi tra di loro per 
riuscire ad ottenere più risorse. Dovranno confrontarsi su come cambiare il 
modo di fare scuola in modo da rispondere alle esigenze di tutti gli alunni, 
utilizzando forme di flessibilità organizzativa e di collaborazione con altri 
attori del territorio.  
I DSE non negano l’esistenza di tali problematiche individuali e 
riconoscono il dovere di rispondere alle richieste e non ai bisogni delle 
persone diversamente abili nel rispetto dei loro diritti.  
 
7.3.2 L’approccio dei DSE per l’analisi del processo di integrazione 
scolastica da una prospettiva inclusiva 
 L’approccio dei DSE e dei suoi presupposti teorici fornisce un valido 
strumento di analisi capace di rivoluzionare il modo di investigare la 
politica dell’integrazione scolastica e favorire così il processo inclusivo in 
Italia. L’educazione inclusiva non è una politica che si rivolge unicamente 
agli alunni diversamente abili o in senso allargato a tutti quegli alunni, 
stranieri, Rom oppure identificati con BES che devono essere integrati 
nella scuola regolare. L’educazione inclusiva non si occupa di una 
minoranza che deve essere inclusa in un contesto dal quale è rimasta 
esclusa: l’inclusione scolastica mira a rendere inclusivi i contesti, a partire 
dalla struttura architettonica fino ad arrivare alle pratiche scolastiche, 
come la valutazione, il curricolo, gli approcci pedagogici, 
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l’organizzazione scolastica. Con questi presupposti, il focus di analisi della 
politica dell’integrazione scolastica non è più soltanto l’alunno 
diversamente abile, l’insegnante di sostegno e le pratiche che ruotano 
attorno al processo integrativo, ma gli impliciti disabilitanti e abilisti che 
informano l’azione pedagogica. Come avviene nella ricerca 
pedagogica italiana, l’indagine è spesso concentrata sulla mancata 
applicazione o piuttosto la non corretta applicazione di una politica 
considerata essenzialmente valida, senza voler indagare quegli che sono i 
presupposti teorici che ne informano le azioni. Parte della ricerca 
pedagogica italiana sembra aver posto l’attenzione sulle conseguenze 
positive che l’integrazione degli alunni diversamente abili e/o con BES 
produce sia per l’educazione degli alunni diversamente abili che per gli 
alunno non diversamente abili soprattutto se confrontata all’educazione 
degli alunni diversamente abili in contesti speciali; in secondo luogo parte 
della ricerca pedagogica sembra aver posto l’attenzione sulla creazione 
di indicatori capaci di valutare l’effettiva applicazione della politica 
dell’integrazione a livello legale, sulla proposta di metodi didattici efficaci 
per gestire la differenza in classe o sull’analisi del punto di vista sulla 
politica dell’integrazione delle famiglie delle persone diversamente abili e 
delle persone diversamente abili stesse e degli insegnanti.  
E’ ancora assente una presa di posizione critica capace di mettere in 
discussione quelle che sono le posizioni epistemologiche che informano la 
politica dell’integrazione. In generale, la ricerca italiana sembra 
principalmente voler offrire una fotografia della politica dell’integrazione 
scolastica più di trent’anni dopo la sua emanazione. 
Per la prima volta, grazie ai DSE introdotti in Italia e adattati alla situazione 
integrativa italiana si problematizza una politica che negli anni si è 
trasformata da una politica progressista, permettendo ad una minoranza 
esclusa di far parte della maggioranza, in un discorso egemonico di 
normalizzazione della disabilità. Convinti dell’unicità della politica 
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dell’integrazione scolastica in confronto al resto dei Paesi in cui 
continuano a vivere le scuole speciali e altre forme di macro-esclusione, 
non si è forse data sufficientemente importanza ai dibattiti che 
avvenivano nel resto del mondo, nei confronti dei quali si tendeva spesso 
a offrire un modello di successo senza far emergere le difficoltà che 
comunque esistevano e che spesso erano le stesse che potevano 
incontrarsi in altri Paesi europei (delega all’insegnante di sostegno). Infatti, 
la presenza a scuola di alunni in classi regolari di per sé non è sinonimo di 
assenza di forme di esclusione. L’esclusione è molto resiliente e può 
assumere diverse forme nonché continuare a esistere, anche all’interno ei 
contesti regolari, magari mascherata da forme integrative. 
Lentamente è emerso come la politica dell'integrazione scolastica avesse 
confuso il suo obiettivo, quello di trasformare tutta la scuola grazie 
all'esperienza d'integrazione degli alunni diversamente abili, per il suo 
mezzo, ossia l'integrazione degli alunni diversamente abili in classi regolari. 
Come affermato in altri lavori, ha prevalso una forma riduzionista della 
politica dell'integrazione, a discapito di una politica di una politica i tipo 
sistemico che, almeno nelle intenzioni, avrebbe dovuto cambiare il 
sistema scuola. 
 Allo stesso tempo, a una più attenta analisi secondo i DSE, tale 
cambiamento (cioè da una politica sistemica a una riduzionista) non 
sarebbe stato comunque possibile considerata la problematicità 
intrinseca della politica stessa formulata secondo logiche e premesse 
teoriche proprie del modello medico-individuale della disabilità. O meglio, 
piuttosto che un modello riduzionista della politica dell'integrazione, ha 
prevalso un'integrazione di tipo condizionale ossia una politica che può 
realizzarsi "a condizione che" sia messa a disposizione della scuola una 
serie di risorse aggiuntive (materiali e umane) per chi viene categorizzato 
come diversamente abile. 
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 Si è quindi caduti in un circolo che Slee definisce "perverso", ossia quello 
di diagnosticare sempre più alunni diversamente abili possibili in modo da 
poter richiedere un intervento della scuola e possibilmente risorse 
aggiuntive. 
Il concetto "aggiuntivo" legato alle risorse e quello di "adattamento" di 
curricoli e percorsi scolastici sono già di per sè un esempio del fatto che 
continuano a esistere delle forme di micro-esclusione, in quanto per 
alcuni alunni è richiesta una certificazione per poter avere le stesse 
opportunità offerte al loro compagno di banco, portando alla luce come 
l'offerta educativa non sia pensata originariamente per tutti. 
Come è emerso anche da una recente indagine italiana sullo stato 
dell'integrazione scolastica, una serie di elementi risultano essere 
problematici nell'applicazione dell'integrazione scolastica, tra cui il piano 
educativo individualizzato e l'insoddisfazione dei docenti di sostegno per 
le riunioni dei gruppi di lavoro per l'handicap. Non è raro ascoltare 
insegnanti ed educatori lamentare come l'integrazione avvenga spesso 
soltanto sulla carta e non venga poi messa in pratica. In realtà, il 
problema è un altro e non riguarda la mancata applicazione di una 
legge, ma il fatto che la legge fondamentale dell'integrazione (e le sue 
successive integrazioni) sembra poggiare su presupposti teorici che sono 
quelli propri del modello medico-individuale (focus sull'alunno 
diversamente abile e compensazione della differenza), mentre 
l'educazione inclusiva ne abbraccia altri, quali ad esempio il modello 
sociale della disabilità. 
La politica dell'integrazione scolastica è una politica che riguarda gli 
alunni con BES e con disabilità e pertanto non può essere utilizzata come 
sinonimo di inclusione. 
Grazie ai DS viene effettuata un'indagine di tipo inclusivo che mira a 
investigare non soltanto cosa avviene, ma anche perchè continuano a 
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verificarsi macro e micro-esclusione che impediscono alle nostre scuole di 
diventare comunità inclusive di apprendimento. 
I DSE possono aiutare a comprendere le ragioni profonde del mancato 
funzionamento della politica dell'integrazione scolastica poichè mettono 
in discussione l'interpretazione del concetto di disabilità e/o di scuola. La 
disabilità ad esempio non è qualcosa che riguarda il corpo e la mente 
ma è il risultato di strutture e atteggiamenti discriminatori. Si sposta così 
l'attenzione al modo in cui sono strutturati gli spazi di apprendimento e le 
pratiche di insegnamento e apprendimento al fine di garantire a tutti i 
discenti possibilità di accesso al curricolo e alle opportunità di 
apprendimento e di successo scolastico piuttosto che limitarsi ad 
analizzare la risposta specialistica data agli alunni diversamente abili o 
alla classe in cui sono inseriti alunni diversamente abili. 
La prospettiva inclusiva sostenuta dai DSE può aiutare la ricerca 
pedagogica a indagare alcuni aspetti della scuola italiana con il fine di 
offrire delle prospettive alternative e delle opportunità di analisi per il 
miglioramento del sistema educativo. Questo non significa dimenticare le 
nostre tradizioni oppure misconoscere l'eredità del processo di 
integrazione, ma offrire alla scuola dell'integrazione delle possibilità di 
sviluppo. 
Consideriamo ad esempio la pratica di adattare il curricolo scolastico agli 
alunni identificati come diversamente abili e/o con BES attraverso il piano 
educativo individualizzato oppure la pratica dell'assegnazione 
dell'insegnante di sostegno agli alunni classificati come diversamente 
abili. Entrambe le pratiche sono sinceramente animate dal desiderio di 
creare delle classi inclusive. In realtà spostano l'accento sull'alunno che 
non riesce a stare l passo con gli altri alunni, considerati normali, e che 
quindi necessita di aggiustamenti, forme di accomodamento oppure un 
docente personale, meglio se specializzato e capace di lavorare con 
"questo tipo" di alunni. In questo caso è l'alunno a essere problematizzato 
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piuttosto che le pratiche educative che vengono messe in pratica nella 
scuola e che continuano a rimanere inalterate. Inoltre il lavoro di 
modificare e aggiustare il curricolo per alcuni alunni diventa un aggravio 
sul lavoro del docente di classe che inevitabilmente delega il lavoro al 
collega specializzato creando nella realtà due classi nella stessa stanza: 
quella con gli alunni normali e che riescono a stare al passo con la 
normalitá e quelli che invece non ci riescono. 
Secondo la prospettiva dei DSE, l'educazione inclusiva cerca di evitare 
che il fallimento del processo di apprendimento si verifichi, agendo in 
modo preventivo, piuttosto che intervenendo sugli alunni in difficoltà 
quando il problema è già presente, magari tentando di rimediare a 
quanto avvenuto. 
I DSE indirizzano così la ricerca pedagogica verso l'esplorazione di forme 
di insegnamento e apprendimento che spostino l'accento dalle 
caratteristiche dell'individuo e della sua famiglia a un'analisi delle barriere 
alla partecipazione e all'apprendimento incontrate dagli alunni all'interno 
del sistema scolastico. 
È necessario sviluppare un'azione di sostegno sia interna si esterna alla 
scuola regolare, piuttosto che agli alunni e ai loro deficit. Quella interna 
deve poter assicurare alle scuole strutture, organizzazione e forme 
d'insegnamento e apprendimento che permettono la partecipazione 
attiva di tutti gli alunni, evitando che alcuni studenti non siano messi nella 
condizione di poter usufruire dell'offerta educativa. In particolar modo, è 
necessario puntare su una formazione dei docenti, sia iniziale sia in 
servizio, in grado di cambiare il loro modo di pensare (e quindi di agire). 
L'importanza di una formazione specialistica per tutti i docenti è stata 
proposta anche dal rapporto dell'Associazione TreeLLe in collaborazione 
con la Fondazione Agnelli e la Caritas che ha messo in luce alcuni nodi 
critici della politica dell'integrazione scolastica, quali ad esempio l'essere 
fondata essenzialmente sul binomio alunno certificato-insegnante di 
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sostegno. Allo stesso tempo però emerge come, anche in questo 
validissimo rapporto di analisi, il piano teorico di riferimento sia ancora 
quello integrativo piuttosto che quello inclusivo. 
Si discute ancora sul fatto che l'integrazione non sia applicata in modo 
corretto, invece di indagare le ragioni per cui questa politica ha delle 
potenzialità limitate. 
Come già affermato anche da Armstrong e colleghi, l'educazione 
inclusiva assume necessariamente diversi significati e richiede diversi tipi di 
intervento a seconda del contesto in cui viene applicata, ed è pertanto 
impossibile offrire delle "ricette" che siano valide in tutte le scuole senza 
rischiare di rimanere su di un piano "superficiale". Ciò che invece può 
essere insegnato è la capacità di comprendere i presupposti che sono 
alla base di concetti quali la scuola, la disabilità e i parametri entro i quali 
il sostegno agli studenti può essere fornito, ed evitare il perpetuarsi di 
episodi di esclusione in modo da creare delle comunità di 
apprendimento inclusive per tutti gli alunni e per tutto il personale della 
scuola. 
I "bisogni speciali" sono allora quelli della scuola piuttosto che quelli degli 
alunni. 
I DSE indicano quali possono essere le diverse traiettorie in cui la ricerca 
pedagogica italiana può muoversi. In particolare, la proposta dei DSE per 
lo sviluppo dell'educazione inclusiva indirizza la ricerca verso un lavoro 
d'indagine che rafforzi l'abilità delle scuole regolari a rispondere alle 
richieste di tutti gli alunni. Allo stesso tempo, dato che le scuole fanno 
parte di un sistema sociale e politico preciso, dal quale sono dipendenti, è 
necessario lavorare per rafforzare le forme di supporto alle scuole regolari 
in modo da poter rispondere alle richieste di tutti gli alunni sia sul piano 
individuale sia su quello della scuola e della comunità (pag 116). 
Tra le varie proposte, Baglieri e colleghi suggeriscono lo sviluppo dello 
Universal Design for Learning (progettazione universale per 
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l'apprendimento). 
Lo UDL è un tentativo, ma non l'unico, di riprodurre la stessa universalità 
che si ha negli spazi architettonici anche nelle modalità di 
insegnamento/apprendimento, dirigendo la ricerca verso questo tipo di 
lavoro piuttosto che su forme di adattamento, dirigendo del curricolo 
scolastico che separano il lavoro dell'insegnante di classe da quello del 
docente di sostegno. 
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Conclusioni 
 
Per concludere, le scuole dovrebbero adattarsi agli alunni e non 
viceversa,  impegnandosi a individuare le modalità più idonee per 
favorire l'apprendimento di tutti, di qualsiasi livello essi siano. 
 
L'inclusione è un tema molto presente e intensamente discusso nella 
realtà educativa e sociale del momento, ma in linea generale 
l'educazione inclusiva viene vista solo come processo di integrazione nella 
scuola normale dei portatori di Bisogni Educativi Speciali o di Disturbi di 
apprendimento.  
Werneck afferma che "i bambini nascono adatti ad accogliere qualsiasi 
tipo di differenza" e con questa affermazione ci viene fatto notare che 
l'inclusione va a beneficio non solo dei bambini speciali, ma anche di tutti 
gli altri, sviluppando in loro atteggiamenti che migliorano la qualità delle 
relazioni e le competenze socio-affettive. 
 
Il gioco può essere visto come il primo e il principale veicolo che fa in 
modo che le relazioni si estrinsechino in una stessa prospettiva,  lasciando 
da parte le etichette attribuite sia dai compagni, sia dai professori 
coinvolti nell'educazione e favorendo inizialmente l’integrazione nel 
gruppo per lasciare spazio successivamente all’inclusione propriamente 
detta. 
 
Inoltre, una conoscenza maggiore dei DSE può aiutare a smascherare i 
rischi a cui la neonata disciplina può andare incontro, a partire 
dall'appropriazione di termini e di definizioni da parte di corsi e seminari 
che sono informati da premesse teoriche del modello medico-individuale 
della disabilità. 
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I DSE offrono una delle possibili strade da percorrere (anche se non 
l'unica) poichè identificano le barriere architettoniche, sociali e culturali 
esistenti nelle cause primarie che impediscono la realizzazione di un 
sistema sociale e educativo veramente inclusivo.  
Inoltre, la prospettiva dei DSE è importante perchè riesce a scardinare 
quelle logiche, consuetudini e pratiche che sono ancora molto radicate 
nel nostro sistema educativo e che riproducono le stesse forme di 
discriminazione che vorrebbero ufficialmente sradicare (ad esempio la 
figura dell'insegnante specializzato come unica forma di sostegno per 
l'educazione degli alunni diversamente abili e la certificazione di 
handicap come strumento fondamentale per la presa in carico degli 
alunni diversamente abili). 
I DSE offrono la possibilità di esplorare nuove traiettorie di analisi e di 
sviluppo secondo principi di equità e giustizia sociale e nel rispetto dei 
diritti umani, prima fra tutti quello a un’educazione di qualità.  
E’ bene, infine, ricordare che, nella prospettiva inclusiva, “qualità 
dell’educazione” non è soltanto la possibilità per tutti gli alunni di 
accedere e frequentare la classe regolare ma anche quella di 
partecipare (qualità dell’esperienza scolastica dalla prospettiva degli 
studenti) e di raggiungere un successo scolastico (processi di 
apprendimento, curricolo, valutazione). 
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